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EMIVENTISSr 

E REVERENDISS. 

SIGNORE 

E PADRON COLENDISSIMO. 

H E la Muficahabbia gran, 
diffima efficacia in tempera > 
relè pafltoni dell' animo, è 
co fa ta nto rìceuuta^e ftabili 
tatra i Sauij, chenonTia luo- 
go il dubitarne . Ne quéfta è 
virtù folo di quella materia- 
le^ operatrice de'Suoni,e de' Canti; ma anco 
di quella più nobiie,& eccellente,che alia prati, 
ca yntfce la Speculatane, & à quefta accompa- 
gna laparte Jftorica: non per lambiccarfi il cer 
uello in cofe attratte, e pafeerfi di vana curio, 
(irà; ma per trouar maniere nuoue , ò rinouare 
le vecchie ; &illuftrar quefta profeflìone non 
ancor ritornata del rutto nel fuo antico fplen* 
dorè . Facoltà già tanto ftimata , e coltiuata da' 
Greci, che per tefttmonianza di Plutarco qua- 
li tutti i Platonici Filofòfi, & de* Peri patetici i 

* Hh .* più 




più . famoifine lanciarono tratt atiinceri. Hauea; 
do io dunque in effa da qualch^jnefe in quà,fat 
to vn poco di Audio; con quelfopicciola tintu. 
ra acquiftata fino dalla mia prima éibuentii , & 
con qualche ofieruacione che haueuo notato 
fparfamence ne* miei fcritti, doppia vcilicà cono 
fco d'hauerhe riportato; prima perche m'ha fer- 
uito di notabile diuerfione cotro gl'afTalti dVn 
dome(lico 9 è fiero nemico: parlo della malinco. 
nia che mi s'internò profondamente nell'animo 
quando incefi la deplorabil perdita che haue- 
uo facto dVn fratello amato da me cordialmen 
te,perlefuc ottime qualità; con irreparabildan 
no di cafa mia: e rapitomi nel fior de'fuoi anni 
con vnode'piùdifaftrofi e compafììoneuoli ac^ 
cidenti che mai fi fentiflero. Accidente che con 
improuifo colpo m'hàrebbe forfè atterrato , fé 
non fofie flato preuenuto dalla benigna proui- 
denzadi V". Eminenza; la quale fi degnò con 
l'Immanità fua confuetadi farmene confapeuò. 
le per mezzo di perfona che con deprezza po- 
tette rendermi la piaga mengraué. Secondo» 
perche m'è venuto facto di ritrouar cofe deli'an 
tica Mufica altrettanto belle , e gioueuoli al 
Mondo , quanto lungamente defiderate da gl- 
huomini; Si che io pollo dire fenza iattancia 

d'effe*. 



d'efiermi forfè riufcito in pochi mefi quello che 
Accademie intere hanno lungamente indarno 
cercato ;&huomini confumatilfimi in quella 
profelfione nel corfodi moltiflimi anni nóhan 
no potuto penetrare j& maiTlmarocnce nella par 
te Harmonicaia più elfentiale, e fondamentale 
di tutte ; fopr a la quale ho comporlo vn'Opera 
diuifain cinque libri , che comprende vna aflai 
chiara , e-praticabil notitia de' tre Generi , e de' 
Modi antichi,malulimo inteil fin'hora. Ma nò 
potendo dar l'vltimo fine ad imprefa di tanto 
Audio , fenza tralafciarp alf re fatiche pertinenti 
alla mia canca,mt fono rifoluto fra tanto di pre 
fentareà V.E. quello breue Compendio di efla, 
per vn tributo delia mia continua, e lincerà de- 
uotione verfo di lei:& perche con la fcorta del 
fuogloriofonome,àguifadi legitimt moneta 
habbia maggior corfope'l mondo: fi no àglMti 
mi termini del quale é peruenuto hormai quel. 
lo;mercé delle legnalatiflime fue virtù,c virtuo 
fimme operationi.Le quali fi come hano prouo 
cato le pene di tati fublimi ingegni di quella età 
à celebrarle con finiifimi componimenti , cosi 
bramo ardentemente, che rifuonino nelle voci, 
e ne' plettri de' più eccellenti Mufici del fecol 
noftro; con quell'accrefcimento di perfettione, 

che 



che io qualche parte può riceuere quefta pro- 
fetinone dal prefente Trattato. Poiché hauendo 
fin dal principio ch'io m'applicai à quelli ftudij 
dedicatoli principalmente con l'animo alìaglo • 
ria del fommo iddiojben'é ragione che ferrino 
parimente à celebrare i fo urani pregi di quello 
ch'é degniùlmo fuo Vicario;& di chi fé gli auui 
cina non meno con tante pregiatilfirae doti ; 
che con la proifimità del fangue \ e col grado 
Eminentiifimo , che tiene nelf Ecclefiaftica 
Hierarchia . A beneficio della quale piaccia 
alla Diuina Maeftà di concedere all' vno & Tal. 
tro vn lunehiffimo corfo d'anni ; con la conci - 
nuatione di tutte le gracie eelefti,e terrene. E 
perfine bacio à V. Eminenza riuerentemente 
lafacraVefte. 

Di V. Eminenza 



Deuottffimo^humilMumoj&obMigatiflìmo 
feruitore 



Gio: Battifla Doni. 

AL 




AI Difcreto Lettóre. 

[O NOSCO d efermi m^fo ad imprefa 
troppo maggiore delle mie forze : per- 
che non facendo prof eJTtone di M u/tco 
ho ofato d ingerirmi in Cojb di MafìcaS 
tjM a perche i termini di qacftafacol- ; 
tafano maggióri e più larghi ch'ilvóU 
go non penfa ; comprendendo Jbito il 
fuo giro qua fi ogni forte di gentil letteratura ;& perche ho ha 
uuto Tempre dtfiderio di giouare al JMondo con quel poco di 
talento che Dio mha dato in certa forte difudij reconditi; 
Ò* di rintracciare molte cofe d*lTA*tick$tài ho creduto ch^_, 
non t'h abbia adejfere di/caro Dif cretose Virtuojb Lettore^ 
eh 9 io ti comunichi parte dt queOo che hofeoperto con la guida 
de buòni et antichi Autori intorno laprindpalparte di que- 
Ba profejjione^he è l'Harmonica&in Specie quella che tràt 
ta de Generile de tSModhaltrimenti detti Tuoni ; deteriora 
ta grandemente* e quafieHinta affatto da molti fecoli in~> 
qua aperte ingiurie del temperò* leinondationi de Barbari* 
infemecon altre motte pregiati/Jime inuent ioni deli anticau» 
Grecia . Et in ciò non mi fono contentato dvnafempliie teo- 
rie a\ ma ho ricercato diligentemente il modo di rimetto r in 
<ufo>e praticare nelle voci; e negNnftrumentt quella varie* 
tà di Melodie che cotanto già furono Rimateli che fé mi /ìa 
riufeito conforme al difegno y dtenelafcio ilgiuditio Rapen- 
do bene che nelle cofe proprie niuno e giudice competete. T'ap- 
pagheraife non altro >de W int elione che ho bauuto diferuirti 
egiouarti con le mie fatiche , almeno per additare ilfentiero 
ad altri( meglio forniti che non fon io dingegno^dottrina^ > 

pra~ 



pratica Mu/tcale> otto* & d'altre commo dita) diperfettfo* 
nare quello y cheforfe troppo volonterofamente ho intr apre/o. 
Vagliami dunque appreffo di te quejla vera , e legitimafcu - 
fa per impetrare perdono della mia prefuntione: pregandoti 
poi di due co fé : Yvna che tu non vogliypri/na di farne quaU 
chcfaggioycondennare que fi' operatone trattante di cofc^ 
inutHh& impraticabili: à guìfa £ vn certo Pedante nimico 
giurato di tutti ifiguaci delle xfftlufe : il quale con temera- 
rio ardire ha cercato difcr editar e qucHe mie fatiche benché 
quella notitiane hauejle appunto eh egt ha della terra *Au- 
&rale>e di Mufica tanto fappia; quanto deW arte del volare. 
L'akra>chefemai ticapitajfe qualche memoria antica t_* 
/ingoiare di qucSlaprofeJfìnnc* nontirincrefea il farmene^ 
parlerò almeno jBgnific armi H luogo douc f* ritroui : promet- 
tendoti che procurerò di fartene honorem moHrarmcne gra* 
tornei miglior modo chefapròepotrò • E fé ti parrà che que- 
jla mia imprefa nonfia Hata vana* potrai congetturare che 
baurei fatto molto più fé le commodi tà> & le forze bauejfero 
corri fpo fio al defìdcrio>& all'animo. 



A U L IBXìXM 

JLOtrutlibermMtot Bl*n*9fine*sq;cauet9: 
Tarn magno quamuis vindice frettiti**: 

EMÙÌtyòyrhfuamuàibefaururfa \i'0 

: Ì^yetms$ronmlfuppeditarìt opcsl' ' ' . '\. 

y&mgèhiinus gemina* pefitstibi comparai boflkl ]"' 

iy*P*l*mE.uropspmguejdepaftitur*r$usi , • .< . 
^ £lwk$*tfram'h*cfù^kkihgihfa ' \ •* 
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àJSTAVO. 



D E* C A!F1 T O L I. 

Quanto nal^^galM^WiW^riM^^ 
neri, ede^Mpdi.cap. i* t . , J,,^,. *,|ac.i.- 

Quanto fìà granché fa diuerfìtà tra 1 Mocfr asti 
chi^&i moderni -cap.*. iac.é. 

Altre dinSfrefttfctfai ^«àntkSti^i n^ftrj. 
cap. 3 . « •v.- : .\ ,-■••••. *v^.^— 'ftc.jj.- 

Che per lajQ&A^aratiartft de' Gen^flcx'«ie > Mo- 
di gl'inftrumenti d'Archetto fono più à prò-, 
polito de gl'altri: e bell'origine dell'Organo, 
cap. 4. faci 9. 

Con quali mezzi i Generi %t Modi fi pollino 
anch'hoggi praticare, cap. 5. faci 3. 

Come nelle V iole fuddette fi debbono fegnare 
le voci,& jntauolarle.cap.l . fac.3 9 . 

Della vera differenza de'Tuonì,e Modi;e del- 
l'intaUolatura,e conneifioneloro,con le giù- 
fte diftanze.cap.7. fac.31. 

Quanto fia commoda , & vtile la predetta Ui- 
uifione»eap. 8 . fac. 4 3 . 

Altre 



Altre Gorxfidetatloui ; intorbo jeatet Viole . 

cap.V. fac.49. 

Della diuifìone de gPOrgani,& altri inftrume- 
»■ ti ài tafti per l'vfo de' Generi , e de' Tuoni. 

cap.10. fac.jj, 

Della dwifione Harmonica de gt'lnftrumcnti 

di tafti.cap.i t r . ••■.'• ; ■• » fac.tf L 

Dell'Ho* & vtilità di quefta Dmifionc . 

<?3p.r*. fac.rfy* 

Del modo d'accordare l'Organo. Perfetto • 

cap. jj. . fac.7t; 

Catalogo d«iu JCcMkfooànase di ci*fcuna Voce 

fde'treSiftemi.cap.14* .-•■•>'-■ fec;^; 
Sommario de'Capi più principaii,che fi conten-*' 

gono nell'Opera intera.e*p,tj. fac.8o. 
Dimorfo fopea la perfettione delle Melodie . • 

fine. 95. ■•''.'; '-' ■-'?«•• v-- '■•• - 
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I come io mi fono ingegna* 
to di fpcdire prontamente 
quefta mia Operetta per&c 
tendere ad altro; cosi m'au 
> mToj, <me molti ( per l'iftef, 
fa cagione) non batteranno 
. lapatiénza di fcorrerla tut- 

ta ^ench'eila non fia troppo proliffa. Perciò 
ho voluto aljeuiarli la fatica tfor* la preferite 
Tauola; eh'é come vn Riftretto delle cofe più 
importanti > che Grecamente Synopfis fi direb. 
be : la quale in alcuni luoghi feruirà forfè per 
maggior 4icl*Uratione dei contenuto nel tetto, 
& anco per vn poco di faggio del NOM&N. 
CL ATOR M VSIC VS, per alcuni Termi, 
ni che contiene di piò. 
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T A V 

D 6 L L E COSE PI V> NOI A BÌX t 

"' "DE L C óWb'N D I.©.." __ 

É j^S^u VJ JBwiVo Glareano autore de'dodéùt <M«- 
B%%jp^ Uag ■■#. . • facciata x. 

*^> Compe/èilDodccacftòrdoninvent'- 
«•* -««; -•'■^- :v - •'•■••• •'* - • ^ ::-: - •'' • v i: - • '• 
J£|r • Prete/c di rimettere 'm t/fóp antichi 

àS^^^y m^^, qyiuijione Hax'moritca 3 ■& •Ontm- 

■- &*->' '.-'.*'• -•",•-, 

Scrupoli , e difficoltà , afc trotta'uà tt Glareano nefuot 

Modi. . , 

Simagim ch'il nùmcro\ ordine ì t Wcàboli deMMtfufc 

fero quaficofa arbitraria. . t , . -,, ' " ,' rtt ( -v 
Furono riceuuii nel cantò figurata ; * , ^. \ 
^Iterati dal Zar lino quanto alTordine. v 

DaU'ottauoTuonopreJe occafone il Glareano Jaggtupiere 

gl'altri quattro $ e perche, ' V. j 

Quattrojoli furono da principiò i tuoni Bctfejfattiri; e' lo^ 

ro vocaboli. ' 

^^ndàieperchefujferqaggiuntigl'altrt quattro* ^ 

4 V v . 



TAVOLA. 

Fate* vana del Glareana, ^\* r >•" f M l* 
Q^ntoJSap^c\U{l difiemere ifuonfe e dft&odi hodierni 

tra loro". 
Vin^nùohufitfno^ Tronchino Guffiwpcvnohberpctiencxn 

fonòhèfiTuonu * 

Molti depiùfenfati Mu/icì moderni gli [tengono per vn*~* 

baia*-** 1 - v-; -., ]>\ 
Boetio non difcorda da MuJsciGreci antichi. 
L'Ipodoriofolo del Glareanopoffltde lafua 'vera Specie. 
Il 7)orio de 9 Moderni è il Frìgio de gV antichi ; &per il con • 

ir ar io > quanto alla Specie. 
*D. Nicola Vicentino molto s'affaticò, ne Generi ;e vi cpm* 

pofi molte qpere* : ' XI \ - -] fac.$. 

Fecefabricare Ì Archicembalo. • - 

Sua domina malfondata ifer non batter' letto i migliori 

autori. r im 

SuapropriaMui^me de^ y ^tcruaUi ne tre Generi - facq. 
Tonus Difiunfciuus '(}m%miàt) . fac. 5 . 

p. Nicola e/ilvd* dplCr&i^M * & Enarmonico il tuono 

della Diuijtone. 
t^liEnar^onicofQlo concede illùtpnoy &al Cromatico il 

Semi di tono. ..*; 

S^ftcmaJJimccffcrfalfCì&VfiW 
llButtrigarihaucrwt*fpiGeneidm§gli*d 
lo $t(ff# hàfcgpitatfila dottrina di T$. Nicola. 
Ctrcoiattone introdotta da alcunirìejce fallace* v , 
FranceJèo§alinasMuj^ 

Per gì interudUi minori ejlcmccejfario il Canone* . fac. 6. 
La quinta parte dyn tuono, nonpoUrfiìHodularc in pratica. 

Il 



i ttteèo maggiore troppo grande ;&if minor? tropp* ^ 

Nmp*tcr/?tra4tartMapra$k*d**G*^^ 

frtmaie^eeièdeiU prime <mfanan&*& t m*ii .v^ 
^iltrterroridelVincentino intorno ^t^MmentaH,;& 

Mtdo ttouamte da noiconvnlnffrttmmn di^.cor^ 

' ~" ■ tot t 

Magadide Inslrumento antico. ■■•.,.:. À-.. - . . « ' • * 

Opinione delGalikicirenVtMódrSódfonf^" -fàc.*. : 
SuaammtònwÒi#&*di> eùirtltmà Atti f tutori ddl* 
%Mu/tca antica.- .-».;•' ...,.,.,) 

titatt^delMeiintitob/oèèMàdis' 
UMu/icaobligataallaCittàdittrenz.K fac.9. 

lModtanttcbipmbéfu^róc^rtffteacè: - 
tMfif JT«*ni bodkrnì *nti^attrocbeyàrtW>ùnme* 
de/imo Stilema. . :'?. i v; < ;.•.•-, vjIUwì .• ; , 

llbmoikèrKd^ntmfuppiiJionobquantó^ 
Mutattoniì Vfcite dette dagfanticbiMetMlx.attrc^ 

'^^^GenereialtredfTucmo^itrèdiliitmOì&c. 
Effetto delPapplicationedi dueXX nel principio Ma canti» 

InttrumentifheT&tUoT&va**^* > 
™™™JwMne\tlnJbumtoÌ$tk^ 

umtt »Gèntre\ediTubnoì 
l tuoni a ut it%i baueano ciafeum la propria fiala oSiftema 
Erano ordinkUomeU corde naturali ttvn Siflema ima al 

ronefefo. 

Compre/o 



Con/m/tone de ^Moderni per nonhauereiòinteft, 
^?W%*^«^««#>*«^4* keofe eBmtcS 

NelmedejSmo flato trouar/tboggi apprese i^redmoaernù 
Vjntiu,duTiardVcfcouo Matifconen. 

Artftt de Quintiliano. 

Dtoutfi* T ebano coetaneo M Pindaro* . *.. - * , v ,? 

TnonianHcbigeneraUyepiin^aU^tù^ W^JÌgm*} 
Haneanodtnerjitànegtintergntti^ ..,..»... , -. v 

Vifleriusno amonegrornamfnùdcU&ito» 

guantos eBenkeffèroi<Modì antichi. .,.-,.. ,.;. ? , .-> 

Gtbodicriùrt^n^d£ntr»itermiai^nouàu^mà^ 
inutilmente, .,»•■/• ...» .'••;. 

Gf antichi non eonteneuano cadenze p<r natura^ttOraràe 
tioè proprie dopri Modi. ^ ^..> '~ 

* .«#*•* odierni efertotah»eniemifcbiati^Ìt Autentici 
piùdegtaUri. v . . _^ c - , . 

^f'^^^ké^^m^^i^ks^ic cadenze 
ptrrmverfofolo: e wfiecm/tnerattn anso JajenuJtàma-, 

vecedtefiu ...-., 

^Wfkel*p,e^lM£ t esofiru*u*aonÌM** 



T A V O L A. 

EjUr/i praticate da loro tutte Ufficici ancor quelle off h vt 
" & di jm mi. m - 

friMio, l & Semidiapente non ejtluder/i dal Diatonico . 
E alfa opinione de moderni ciré* il cambiar Modo . facl\ 6 
Segni accidentali %& b inducono comunemente mutati otti 

ò mefcolanza di Tuoni ,'# non di Ceneri nelle moderne^, 

eompofitioni» ^ t » 

Noàfroudr/ihoggicompofiiioni Cromatiche, & Enorme. 

nichevere. 
Quali cantilene babbino qualche miilura dicromatico. 
£vfcite non Jif anno Je non ne Tuoni vicini per /èmituono; 

quale l'idìlio rispetto alDerjo, éf al Frigio . 
L',vtile,& efficacia delle V fette ò Mu tatto ut per le Mufiche 

Patetiche. A f, % ^ 

Modulatiòni di Cipriano de Rare* diGioJLuigiPrenefiino. 
idauìumhaiidtt ti Cromatici ^Enarmonici fono mifthia 

ti di più Generi etuvni;ma conpoco vtile . fac.\y 

J Moderni non htmno creduto ch'il Cromatico) & hnarmo 

nicofipoffinovfarpuri. 
Cromatici 9 quelli che %f ano il genere Cromatico, Chio- 

raatiftar. 
Ogni Clauicembalc// può chiamarti è Cromatico; ma-, 

pervnTuonofoh. fac.\% 

Trite Synèmmenòib bh. 

NcftunGenercòModofempliceba maggior numero di cor- 
de d'vu altro. 

guartayòD'Mctta.tonUnutaperdtfbuau%a da' moderni, 

lAnticbfofauahó comunemente i Generi e Tuonimeli. 

Nelfemplice Cromatico^ Euarmonitotfer vn Tuono foio , 

pochi concenti fi poffonofar*^*. 

Errore del Ritentino in la/tiare gì intervalli ratio* 

* nali 



/■, 



lA(yo uà. 




InfirumMtchc alkngmW'moqMntofivuph cometa 
faoMfruMrgank' ftgdl#p' Quelltcbcfu- 

; , tiitiìAim*m>sm 

acrophthonga. I mezzanti che banm Min^ombo ? 

untume fp<^*ti*Mmtes&&km r*wi»* dt 

mpltecon/bnan^e. •. ». # - f • jL,^, 

* T^uouef^ùd'InnrMmcntiJpezzafhmoSteUai f lC0 ' 

..■■ tonno* dflZampcrù&c. ^., i.w'.Vv.v ju. 

, zuppò la diuifione delle viole fi pofono vTifaepeJwt- 

•. d&^Mfùvfà '*f*W& ■- V-' ' v > ,tV «•»'•'■ v " » 

!. j .MoltiplìcjtA&teWy'àTuofit^ *.. v > , ^»f. * i. 
^Órga|iaHy4rawUca,0^«»i^^^. .. , v \ 

^Armonia fi prende damoderniper il concento;ma apprefo 

voci diuerjè nel graue'i&acutoiondefipUojfar^arjual- 

Belpajfo di Tertulliano , e £<? «oflra, /a iìuerfita de Tuoni 

ne gitani antichi. \ .. - .* 

Antichità notabile de gV organile loro ortgme- fac.tr* 

InteruatiÉnarmowct tenuti per incantahili. fac. 15. 
Accomodamento a* alcune viole per l'vfo de Generi* Tuoni» 

Con 



T A V O L Ai 

tmàue tifami emonie. •• v - >* '■-■'£ ù *\ ai W *' * 
€oa tre ordini di pertugi. .iór.j«-t« 

Mungàftìl tratto abe corde lerendepBdoìHttt/nìòéi. ~ } •> 
Tuono JeUa&iui/ionefuor di mifura, e pereto. '; r . ; ^ ^ 
Accordo di quarta in quinta commodo . ' - ; 1 ' ; * .>• 
Vocicadentidi, t^w **Tt*fi*?li*»ì- , ' ' ' 

Scómparsimcmod'interuaUirationalifenzala&gohJtar*' 

■■ir ■ • !,V« "■ChnttV » 

monna. ., \ -/trAo^ 

Accordo perfetto di dette viole. "' "! : '* V'-* r ,7." 

LaTa/ltera Jiuifain più tagli, eptrdx. 5 t - • ' '"' 
Armonia Compatta quale fìa. , ^ ^ 

Vn violino con vn foto taglio. . ' J^'**r 

Vn'inBrumentopuòfetuifèàpiùVartù •■:-.'•• 
i^Htypatodu». T*»f»rp Mefodus. SflpfWMNetodus. 

Sopracato Hypèrhctodas* C«*/r^# MdfodHsawtttior . - 
Tfiftieraifvniniìrumentot Canon* ^ 
Ahiuértenzèperìfettat'afììerJ* ^ \ -t • ,.; 

TafiUome s'accomodino.. •'•■•" • ; ' r ' . 

faflierdliantaiipcrWeì . ;; ■"■; ^ . : • l ; j/w.1*. " 

De'dueSi/t'emiWoW*É n *^ ìn ^ Mtr9 *"™J(/ - K ' 

tetracfirdosangiuntotomefifeghu --■'- ■ ■*• 

ÌDÌÈG nel Frigio, non fonatorie IDort*: at B'Biè A*cf> 
^DòYio fono Frigie. ' \v.«^-v/i 

Comefipofftnodimngue&Qonwfo *-'v.'; ^ • " * • ^'V 
A, YJègni Enarmonici,* CrammtCok . ' ^< •'> .jB«.3« , 
ÓeMèptòèmyfvnoj^ 
. >*t altra diTehmtol^'M^^^.^.^.^ -'. ...-: 

£«*// vociJid0ingab*cW+*fuMtif*tÌ*iv . ■ •»"• 

^eUfolrepcrbmoUe i wcr4Ìt'lMdr^hfoln^^$ì/t& 

b a 0k 
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D U Col re pà % qn*dro>ò //fot di Dlafol re,Panaete Die 
zcugmcnòn. , V, 

CfoI fr ut #r* molle,» Uhi di C fol fa ut , Paraaetc Sy- 
nemracnpn. , ./ , ].',.':" 

C fòifc vt**r iq quadro*? ìlhdi Cfal 6 at»Tatc Dicze-' 
ugmcn òn. 

EU mi Dario vnifono aClolfavtFrigto^ ~ /fol» 

'^MntationediTuono^ t&lodafecondoi moderni . fac,}j 

Secondo gr*nticbi. 

CMuUtiontdiTuon,ax Mode co'fegti accidentttlhefetiza 

fa-** *"'.: : ,. .■'■'" "■• •"■..:.'■' 

AJtrsmanieradifegnareiemufationi. /*c*l5> 

Intentato giusli Diafonici nel Borio, 

Nel Frigia. ■ _ \ " : .,'JaCf^' 

Inniuna forte fi Mu/tca ^'adoprail comma feparat^ f.$j 

Paramefe,bmi. . - 

xaiCromatico(cbcJtcontraffgn#cdptMtoì\*zxMitteSy 
nemmenòn chromatica . ,.. ^ 

TjÉpwfcUa Diuijionefempre maggiore , perche eomptJce^ t 
naTtiaptnìeaggiutfaaysDiateJfarom. • , \ : 

Semituèfti maggme^ e mitwt y c<)m$mgotp il tuono mino*, 



re^r 



Jteeto4BflOroM4Sivi<nlil&m** « Vl , ,<.v : -.v-M ,« SjSftJÈ-7 • 
Enarmonici • .y,-" ( ' ? .^.^i^i*' 

G/&/« utèfempreeerdaDhtòfàav V ; \ : « v •*» 
I nter titilli Cromatici ne tFripe, ^. < 

^^JUpra^ca^alleWModiFvno <£»'*« de'Ditonh* 
oemÙìtoni erarifoluto fuor che neì r Dorio* y ,„ /aCf,i9 
HFrigio Cromatico kau*x<t none y#ci > > - ls , '.„«, ju ; ;> 
Inte^mMm-m^tàSjig^gj^^ ..-> , r: :, i»'^V< %u .i.i 
Auuertenza perla comedone ntlt Ascordo Perfffto^tc^ò. 
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tetracordo di Didimo più naturale, eftaut \ e più <onuew+> 

uole alDorio. T 

Tfa ut Cromatico X F>Lichano$ Mesòn Chronatica , 
Cóme fi debbiano connettere pi* Siftcmiptr gHuffrumenti, 

dita/li. fac.4% 

Legatura di due Voeivnaper Sjfiema vnifone. f**+% 
L'Accordpdi queftiinflrumenti molto più fatile de glabri. 
Quelle Viole fenza tatti non poterfifar quello the fifa nelle 

noHre Viole . f*c*43. 

Come fi fuoni nel Violino. .', 

Ogni forte di Mufica fi può praticare facilmente ntìk no- 

JlreViole» f M 4* 
Molte Specie di Diatonico,? di Cromaticopraticate dagl'an- 
timi. ./«f-4$ 

Il Zar lino le giudico inutili. 

Nuoua Armonia praticata dall'Autore co /affi equidi- 

ftanti. '' !...;•; 

Melodia e Melopeta quello ebefia. 
ha*!Mclopeiamntrouarfiboggiinperfettione. fai^y 
Si può pèrftttionare con l'aiuto di quelle viole. 
Actopiamentodi due SiRemivtiU per fonar ti ^Madrigali. 
. dtl Prìncipe perfettamente, "> 

r $tjtUe Viole communi ciò non fi può far e. f.46 

fereiòènccefiario toglier via la partici? atione(ht<qm\& 

interuàlIoranK) 
Come fuetto fi peffaf are ageuohmeute. 
*Hjgoladaofieruarfi 
tlferuirfi fole delle confidanze naturali produce meltibuo. 

itytpàftni hanno trattato dcU'tÀrmtnia perfetta John*. * 

;....., * % le 



«V 



T A V O L; A 

^%M%aiifahè no* impedite cantano ^ ^^^/tó^^M 
Hoggi fi canta con poca giuBez^za^ * ' : 

Pènficcllo» Magas. 

Gdr^fVr^Chordotonum. 

Ci&ÌMto>o capota fioy Superciliutiu 

^Hecejfarid Stabilite al ponticello vh luògo/ermo, e perche. 

Mufiche moderne fanno le CMutationi* oVfiìte dipochc^ 

voci. 
AfràHttJftSfiiictoc di quctte viole confici e or de fole. faC.49 
tiorba, Barbitum. 
ChhdiTòSiXyCanti 'accompagnati dalla lyra $ citbarà anti- 

• ^ueUadiuiJìone^ accoppiamento di dai SìBcmi vtilepef 
^iotbeléhfimliinBrumenti. '.-/"* 

Viole alla Venetiana, di figura Jimile #11* chitarra Sps % 
gnuola. ° - ' / 

Vn tenore dìquefit viole pJ^r^ accomodar/! afonia <#; 
tiorba con otto còrde. v '" fac 5bV* 

fierj^èdrVdut 'partì \i-, cantar ia térfy nell'accordo perfetto , • 

Corde di minugia , di budellcryNcrùix .corde di metallo 

iMWionep&fM&tdueP&tf^ 
BifcherhepitoriiaxJKK&fìu 

Saltarelli, Subfìlia. f*cju 

Artificio di detta imtentionc, e figura. fac. 5 2. 

A^(Ìlma^^o/4^è v 

H+gjtfnftrumenti di tajiì hanno cercato alcuni di refi fa* 
m**i\Qenirp i>\m*mì^ -x-^ •* v • *.* ' faé.%^ 
V organo inftrum t ento pia capace fogni altre per la va- 

~ ' vieti 
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rietà mufaalt^j* ffJ h .: , r: ' , ">,vr ^^m;\ J% 
Z*w/wgtf * CaJw ->» vv-^O 

^Scfomk i&ectja &Ìufity % } ^Mclodiaè <tijrf fitti Rtfy^ 
* cji^iea* uiaftaìtica ? (daal/ri fatta Dtitemii**)' 

Syftaltica. * " .:'..■ *!;. 

AnTj di quattro f 0fl/Ei}thufi|#ica. ■ - . ] -.- 1 , • \; . , -, t y>ui ^ 
CJ7I4 iffolodio Modo più lugubre dfign filtra ; ;j % i j£«fei$. 
TrttafytfwJì^fangpnQ ctrnmòt^cptcfawMm- 

7^^/Hr/,Sygcmat?. . v ,.,..'. . u r ■:.;*/: 

S/ <&#* cenare qualche diuerfitàdt fuono per li tre %1M4- 

Ca*w ciòfipojfa mettere in pratica f . , * **> 

Il fuono del Frigio ha da e£ere più viuqcc.,p pieno ichtfvfl 
... deljporiai& quel [dei Lidip mcno.% /: , .^^ ::m^V 
, flauti tiretti rendono il fuono più viuafe epU&o* . . • « * 
for Siftema * * Regi ftro per cUfcuno , c£r /7w/i qualche iH- 
Hrumento particolare. /*f«57* 

Pijferi,ò dolz*incfono k tibie Chorauliche an(icbjt>&vAa 

Cornetti, i TrauerfcdtÀiemagqfrtew^ 
Cdnmdilegno quadrate, .,,.,. , ^ v \,u ii^^^^u^') 
' jBi^* ere/ce poco in Italia. * ^ * ; t 

Suono dcl\e Rampogne. : \ .- : '.j/. 1 •.-;■•■ •■^v? :àV.Vd 

tÀltrc zampogne >cbe con la bocca (ifuonano.ptrtttrat^ 
\ , *'<w<yv . , ,, .... «i * - t W u i ~ v v a a."' 
C*>*»<? <# metallo vfate dagl'wtipfiiwgfyrgw. \\ * ^ 
Linguetta de gUnflrumentld^ v^iì 

C*/w quella diucrjit^ 

fyono Accidentak,MQd$$Mzt&^ . > "av- > ^ 

<*4hriRegiflricbeferuonoperrìpMn0* \ -' , > v uVt 

C/<f. 



t A V O L A 

ClauictmbsbyChuichotd'mmi 
Comefidiucr/tficbiit Tuono de' Clauivembali. 
\£con ejfificontrafaccia tArpailn Cetera,ilLiwtò&c.f.%oì 
Ceteracom»ne,Ciihtci vulgaàs,à/&/»/fcPe#is dbalco- 
chorda. 

Spinetta, Clauichordium matronale • 
£i*tf#,Tcftudo,iCheIys. 

Alcune rmHltre di metalli che fi potrebbono pr onore. ■■'•'* 
Ele<ftrum>#r* mifebiato con argento. 

Aes Cotinthmm,oro^gento*ramemi/cìiato. 
Arpagrandc,Phhcriiim. 

A imitationedelPOrgano perfetto fi può migliorare tArpa , 

& altri inflrumenti . 
ÀHutrten^aper la tenfione delle corde. 
I feriti Sonatori dal calcare le corde cono/cono fé fimo eonue 

neuolmente te/è. f.óo 

Ipolidio Modo pei 'natura languido* rime/So. 
laftio,cioè Ionico, foaue, e tenero. 
Ineordamento ò Tenfione delle cor dttChof&otoMZ . 
Come ageuolmentefipojfino aggiungere i Modi plagi/. 
lpodèrifi ) rpq/rigioy& Ipolidio. f.6\ 

Come fi formino da' loro principali yfimojìr a con vnafigu. 

Sedici voci per ottaua necejfarie in vn Modo per tutti i 
•-•' Generi. *> 

E lami ,& A lami re col b moUe,corde metaboliche , cioè 

mutatine oWy&iaT&^\ifa l *ì mt ., 
Tutu Uvocidiuife in cinque claffi. 
Si devono difìinguert con propri j 'colori, 
Quante ne comprenda eia/cuna elajk. /$» 

Foci vnifone ne' treTuoni. f^. 

Scom- 
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Scompartimento di tre tafìature>e/aa figura. ' 

Il uumer oselle voci metaboliche fipuò accrefeere ,e dimi- 
nuire» f*6$ 

£ualivoeÌfianoMTuonolaftto. 

Segno particolare delle corde Cadentiali. ft$ 

Non bifognerà in quefto inflrumPto /pùntatele quinte, f.&i 

Opinione del G alitici , che le quinte/c ar/efianopiu/odahrè» 
prouata-j» 

Moltiplicatione delle confonanzefi fa commodamenti «i» 
queflo inflrumento. f>6% 

Le vfcitcbrcui fi faranno più giufle. 

LeCMutationidiTuonovifipotrannofare» 

Tutti i Generi fi potranno praticare puri,e miBi. 

Monodie, cioè t?W elodie dvna voce per vnjòlo Cantore. 

Chotodic, canti da Coro; cioè dacantarfida imiti Can. 
tori. 

Si può con le voci vfare vn Genere e Tuono /empiite, mentre 
il concento in fìr umettiate tocca corde d'altri Generi, **j 

Tuoni. 
Denominatone fifa dal 'principale» 
Infitte ^Madrigale/co non fi può v/arevn Genera puro dal 

Diatonico in palliando in vn/olo Tuono. 
La lunghezza de' Stilemi non efere determinataefifa.f.6} 
Da quali corde debba cominciare ca/cuno » 
Come s'accordino alTuono Cori fta, ^ * 

Quattro Ottaut per ciafeunofufficienti. 
Come i Lrofegni* lettere fipofmo differentiare,fimq/fra^ 

configura-*» » - 

Nuoua inuentionedi Qlauicembalrdel Ramtriuù 
A Tuoni di Romandi Firenze* di Lombardia corrijponde 

no ripolidio,il Do ioycC laflie. .. 

e Organo 
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Organo perfetto rie/ce faci te nell'accordo, e perche, tjptfjt * 
fraiicafbeprofiano i Senatóri ne\i accordar*, per cagiona 
i . delia par ticipat ione. * 

Opìniontfalfa di molti cbcnonjl pojfa acquinotele ter zs^ 
'. fenzaftarfeggtare le quinte. fac*j.z* 

guati confinanze sadoprmo pet l'accordo delnofìro ìn&ru* 
■ \ mento. . - •■ , *■■ .■•■'. .-.•'; • .. v- . y. 

Ditono diqual clajfejfa. 

Tre fftcii di confinante feconda i Greti* & i \Mod&- 
\ ni. 

Comejstrouino le voci Enarmoniche. 
Tutti gì* interuaBi metanièra le dui Terze* e le duo Se ih* 
paiono confonanti. •• fae.Ji* 

Vtcfjimadiuifione del femituono maggiore. 
Duufìonc dei tuono in quattro parti eguali nonvfatadaj» 

gf antichi in pratica ; ne trouata da Ariflojfeno . 
Dtuifionc del Vicentino non rie/ce bene. •.* ;';- 

Qualfìa larverà proporzione delle due dicji Enarmoni- 
che^* 
Diuijsone (T ^Archita accommodatà alìtArpa y e Ciani- 
^>i£cmbab' r còme quella di, "Didimo, al Liuto * * Vior 
le^ . - % ■. - t /';■- .. - •*•• /tff/74» 

&uc cl'ajfijkUe fette vocile lettere dellaGamma>e ojfcruatio- 

ne intorno à effe. 
Tonorium : inflrumento per pigliare il tuono. foc.j J 
Da qual voce Jì dcua cominciare? accordo* f* c *7S 

Etó»iepà/ìartJavnGentrc>efy 
figura che mofìra l'ordine de gl'accordi. v v 
Dalla taaola delti confinante > éfua figura pu^giudistt- 
..te ilmttfica di quello che Jiano capaci quelli in£lrumen x 
ti. ... ff^à 1 ?? 

Come 
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Comeji notino tutte Ucovfonanze. factft'- 

Cbmtjifuppli/ca incèrte corde che hanno poche eòiifonòn- 

Abufo nelFbòdiernemu/Scbe. - . . v - - - [ , c j 

Sì dette imitare tutto ilfentiménto ,* tton k paroh feféa^ 

guetibej! detta fan quando ilfoggtlt» fi cambia dimejh tè 
allegrp,ò al contrario. ~ r *« 

P^fi^hmtkdk^keììH'p0COÉpdrHd«bbéw effere: ■ --» 
fropmdiueyfede'dModinon folo nette modutationi, ma 

anco nel concento, o con trapunto, 
le mufiebe tròppo artificiofe hanno minor energia, 

Délt'Vttimó Capitolo , per nòtì efferé altro, : 
che un Sommario , non fi mette rauofa - 
alcuna; ma.folò alcuni Vocaboli ì 
* • muficali, ■ . ■■ • '■-■■ 

MElos, Modulati one, melodia* Progrcljfone aria/a * 
di pifr vocia fuoni diuerfi nelgraue j& acuto. 
Corde stabili del Sjfiema. gufile che nò mutano 
mai ttnfioneper ejptre le ejreme deTctracòrdi.tàyyu irShu ' 
Corde mobili , Quelle cbepfr la varietà deG 'eneri s'alzano, 
\ó s'aèbaJfano'.tMyyu rtriiàm 

*vwi lo fpejfo , cìoéi duefemituoni nel Cromafic o , <*>• i'due 
dieffnelV Enarmonico. ' . 

Dttàno/etiemiditon'ócàn/Znantii ledueterZe } Maggiore>e ' 
tJMinore. • *£>*«;* 

Diatonico Ditoniecguello che procede per vnUmma* due 
tupni maggiori. 

e z ipon- 
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Spondiafmus, «•twJW/wV, intonazione di tre dit/t>ò quarti 
.^m^'M/^; <Oerfo l'acuto . Pluf. ArJHjde ^uìtt- 

tilian. ' v * : 

Ecbote y MM > intonatane di cinque diej? all'in sì*. . . v 

Eclyfis, «W» " intonaticene di tre diifi aO'ingiù» 

Gruppo ,Ms\i[mus ja^oV 

I>i&, Vibratìo vocis : Compìfmus , «*w»f* neginflru 

menti. ". • . 

tAccenthcStra/cim,Ph((Mti>&in fyecie ProIepfis,EcJe* 

pds, PròlcmmatUaMis»EcIcmmammus, &n*gi'in/lru- 

, menti Procrufis > &c. * ■ - 
Tafaggi(e Gorgif nelle voci jMc\iùni.tiyFranf.Trc4ons. 
Terzane Se/fa mezzane* Ternària media,Senaria media» 
Diagramma notaramMuficarum.Iaw/a delle note Mi** 

Jfcali. 
fyt Tuoni de' Greci moderni. 
EVOVAE Forami* Pfalmodiarum cataìe&ic*. 
tv«t^«* , cantare fenzaparole , £>»<*> Teretifmata/ <AVo«# 

tali cantilene. 
ivHl im*fri^m » T lauti fopraptrf etti , AriSoXen»Polk 
TtKùoh perfetti . ..', ^ 

mathmy Giouenili. < 

9<uMm >' Virginali . , 

Trifdìapafoh » VigejSmàficpnda — . 
Symphoniurgia,//Co»*r4p«»/o,*/'<»r/tf <fl ^ : alcuni lo 

chiamano impropriamente Muficam poeticam . 
Guteifr /«*» melodia^ aria Cataléxes>caraJoga*, 
Cadtnzejtm concento * ì Si>^»«,SyQ)caialexes, Syttca- 

talogs. . 



TAVO. 
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delle Cose piv notabilidel 

1 • -, 

LA diuifioné dette Specie delle melodie, e concenti fece 
illufìratafin beta* 
trattMofopraMKMuficafcen^ 
Èquiuocbi doue facilmente fi prendine • ^ 
Corocbe cofàfia. ■. .. t ^. v , ^. . r Y- tfb\ \v 

Cori di due forti (fipotrebbonf dire t*mt*#k ^ftophày 
Canzonf d'Andrea Gabrielli. . ' - 

t&laniera\c&iìe%&ladrigaUjco. , 
Efuaorigine. - - ti v ; / . 

/ primi fuoi attfori fi credono Italiani. : .- sl , :> f , 
Oltramontani Tacerebbero* .,, ,. ,, e ;: , 
italiani anco lopfrffttipnaràpe. *; y, v : 
Dall'Organo fu occafionato. , 
Anzi Orgznumficbiajnaua in quei tempi . 
Autore incognito di r B s jgole di Contrapunto. 
Etimologia diquefta w**Comrafmntp > . ... ... t r • 

Difcantus , vocabolo di ^edayvfaio0ncora fa gl!&gf?fi*f t 

Tedefcbi. ', . tf • ^ .; .>. 

Guidone nel Jftìicrologoy ebe e of a chiami Dinotimi >& 

Organimi* • ti * 

Organizare che cofafiaappr(JJq franchino Gajf aro. 
In che confitta q uè fio fi ile. 
Antichi non cantauano profe . 

w ${jUa parte ma teriaktfcs molto fiume quettoJltte\ **a~* 

difeh 
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difetto/o nella fortmaUL. i V /. , 
PT* %jplicbe 9 ò %jpetionì trinali, & affettatesi 

Vi fiftorpianole parole,. 

^Anticamente non ttykàhty- non tficanto piano nelle 

Cbtefe. 
&ca0&j%Watoetffà 

to nelle co/è facre. ., . * i . ' f 

Poe^migari'rhnfl;^ da prìncipi* < i# qneffr 

. mie. •■■:>:.**■<**, Y" ,; r.-.v .. -\-.- \..-, .u i; .. ; :. _ -^ 

SRfc/ ^Madrigali predomina. , , '! " ? 

MtreféWm^re^ki funame?- ^ ^ * "•' 

VillanelkfìmiliàMadrigaii;.CinùónèsCmpto\cx* ' ' 
^r»>,òC4»2^«//tf«CantiuncuI«. 
*BaUate dette da'Grecii^^xji^r». , ' :UV ' ; ' ' } 

C40/0 advna vocefolarffiho inquettòfecolo. ' ' ' * " '*• * 
Giulio Caccino detto il%jtman<r. * : *■ ^ \'^ 

In ogni tempo s'è vfato il cantffr^kioTvna vote.' ' ' ii 
^Miglior aminto fatto nella mufèjtfer quefto flit*. 
Auanti al Cacchi /attendata poco afa finézza delle toc. : 

^o. • - •' - : /: ^>- ~\ ■" '-.:?.■ ■•;* ■■'■• 

Aniomfcenkbe.eDìììlb'lhifuoy diceria. .' - ,v •• ;x : ; 

s>j/^^««W#,t^^^(' , ' l, v ' - ' * ■ " ? ' ; ; / ; ;< ; 

EJprcjftone melodicaparte molto importante nella m»Jica-x 
^inGrccoi*w*&y - : * '■'■ c-.y-- -*» o ■ ■ ■,<•:.".>•>" 
Sifone rifecate molto le Repliche. ' - 

Ornamenti del canto quali Jiano. '■_"'■■'" 
Migliorati dal Cacciai. 



.• *-.". 



EpoidaGiufcppe Cenci. . • , ,5 



Ripieno eheeof a Jia, ,, \ y -.-.•.-*.-. y u , v % f- - 
Lodouico Viadana. ■' , .".; , | ; ^ 

Antichi baueuaM doppiate muficali. / 

Alipio , e Boetio ne/anno mentione. 
IncbedigefU^wdtlktoBrè., , a 

Percuffio^/fo^fo M ^ ,,'. -ì .^ 

QyxfepwUequiuos^ K ., w , >rn .' .... v •• - 
Errore del Zar lino nato da ciò,- -, -, ; 

Lo ftileMjnpJào alligna* afiai, 
^(gliovij^onoje parole. 

Artificio madrigale/co compre/oda pochi. , 

C ^ r f^' & udi f&4rg& fammi imormqum ^«ftj. 

Ragioni, e motiui de frjmi^, ; V. . >£>:'.• H 

/» chetonfiji^erfettkmsl^la mùfra* • ; ; . 4 : ■ ,; y * 
A* Mtf* WtMgm**4cÌk parole qnwto A* jtfe*- x 
fiale. „ > ... ! 

Ir poefie pikjl&tattwn ptnqwfytfototfà-d^hiì 
,piar/i. ^ '-'-'y..v ■■.:. -:■':■ ; or.^'i ; ^ <-v ' "•• - 

Troppi artifici/ di/traggono la mente. \ /*■-,,» 

.%**/* ^0 e*»/* foggi Sfacci* delle parole nella mai 
fica-,* 



". 'V^vV *. 



* - f * « '•:•"•-.*■ ivi. * 

Hanno pe*ì# ^dominio imi/fa^ >.*.■ , ^ ., \. t ".^ 
Armonia, Ritmo, e, Sinfortfr.glifoggiacchnoW \ \\ ^ . ov* 
Z*/>««y£* diuiderfi nel Cottutot* wlb Fatteli*. ' -j ^ ... •£ 
^e concenti/acri vna mìnimapme /èn'intenJ^X^^A 
Nt r madrigali alq#4M Ofjà. ,.- ■'■ s j>,V-'L 

Ciò»o»auuertìfcon^Maì^^to*h \ ,^n- *W^{ 
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VercbegTvdit ori non Te ne dolgano. .%>: ;v \: i» 
infetto della noftra lingua. ' ^ * •' • 

*Alj>n è poffibile b a darri cofediuerfe. ' m 
Opinione di D. Nicola-, * 

tA p tu <fvna voce non poterà intendere ognhof a. 

Poefie volgari ebefi cantano quali fianè. > '• 

Itegli bodìerni concenti non vifif àfono decommodarzj, 

poejtefubltmhcmacttofe. > 
Poefia è vna delle parti proprie della Jfrlufica. 
Moderni credono che la Mufica non confitta m altro $bt^ 

nel Contrapunto. >.-.'• 

Luogo di Plutarco volgarizatoy&efpofìo. 
Suono 9 ò Fungo che cofafia . 
Hevn\o(menon y cioè Serie barmbnica* ■*> - 

Quali fufìeròi primi autori di qnefto (lìl t_j. 
Comparatone della MuficarCot%JWufaico . - 

Cofeflrauaganti modulate da primi Con frapu^fìi; k- 
g Hjtl Canto piano mólte cofefinofhpportabili. 
Pronuncia antica delle voci Latine moUo diderfa dall' ho* 

di*rna-j. 
Vi fifèntiua la iìfferek^a delle vocali lunghe > e breui* 
Trattato De Ratione Modulandorum CarminUin Lati* 

norum dell 'tAutore. 
Vfanza ri dicola de ' Contrapunti fti. 
Fanno gran torto a Poeti , à non nominarli . 
Parolcprofatàcnon fi pojfono modular e con garbo. 
Quejìà Jlile marna di leggiadro %Jtmo. 
Alcuni cadono in vnaifro efttkmo. 
Francefi ci fuper ano nel Ritmo. 
Nel jMelos gf Italiani fuper fari a g£ altri. '* 

Il Principe di Venofa eminente in quefìo. - 

♦ Indecenza 



ìndcctnl£dcOeReplicbe. ■ '< y^'W'.^ \ri 

?n*&atioJÒ precederci aleuneVartu .'•»• <^' -> 

5 cfUndow, troppo tal .volta nel graue > ì neir 4t£ 

t0 ' ..$;:• '." ■ t-AN-tV,-.". ■■•;,■.;,■,-. : r .', 

*W efiremeà che dourebbonoferuìru « ' 
^ItriabufiullfmuJZcfafJhgù, 
guali/tjlano modcrMu ; 
Tommafo xMorUy mu/Sco Ingleft. ^ *\ ■ V- . V 

^otfgKor£i*mà 9 t}*lcum*bu£i 
^-Vincenzo GalUUi^milntente. 
JIP. LodomcoCrefoli^parJmtnte. 
MAkuni ptufano che quetìo WlcreBi purea* del tut. 

to' .,.._; ■ /•,.-■••'•."•',. '.,.:: •,.-,. ,x- J.-i,v r ■• 

LtnucnttonedtqueJloJikèperaltnvZa/ > -' i 
^ '**** Untiquary Urea U Trarrne 

*#'' (fu******?** pr^miontti à wuefh #- 



•>. '..-.' .■•.>A':.. 



Scolio poema antico quale/afe: * *-•' ■-.*><.-/■ <;.«.«. .^ 
Ateneo* %v . 4 ;,,, • r .... .,... ,. .__ ,,, ^ ^y-".^^. ^.Vi 

Clemente Ale fandrino, .. ^ ; „. ;; u,.. v ; :•*«.,- -&K» 
Dictarcbo citato da Sui da, ■■•.••■'> <r ■.•»■ - : .tì--> 

A*iwrà>'can£onì. ■ " ■ .v.» ',.'•. 

#x^^(t«Mr* madrigali* . , „• -. ■ ■■vv.vsó'w -■* »-.'v i>.\.».H- " «ì 
Btimologiavera de Madrigali. .^T l*. *rw^>> «*3- 
,4*ferf rf/ Madrigali, UTaJfi, ilGuarino.imÈ^h^^ ° 

^ Madri» 



TRITOLA 

HM adrigali/ono di trefpecie. .\v,i'A<ft >'• &** à,fe*»V« w * 

tA quali più Specialmente qutttt&iki' adatti. ' ' v ^5- v 
CoriVittorialiy ^j^^J^éri^^- — V* **~ -.»: - 
Acclamationi. *«^<^Wk**w»>4*t* •'•'■•> - 

EZfogbettiKr ln*ù< LAudir&t. 
itfian» quello f £?/£*> dr Hypopfàlma.. • * l 

S. Agallino nelle Retrajtaiittviv . a» -?•• &»-«v*t>3 «•.>*$ 
Inuitipoffbno émoMmodatfmqKdù&ltè-™"^- • \ nX ^ ;» 
ApplauJinelleVeglìe d* H or atioV cedri***" * V v * >> 
*?*«/* <fe Greci de/te *•««&«* •_>«, - :~ ; -u i v \ • •• ; ■' '. • -«V-. =■•«•'» 
«/f ?«rft s'aftmigltatni Ditirambi d'akwiimffdew. 
Ditirambi antichi quali fu/fa». 
•Mafcberate.Pcitonztxxxuticncf* ; -^ " * • ;' ♦'* 

Serenate, e Ma'ttinate.Orthrfafmi Frane. Aubades f ' a 
Cantt ^C«rwi^^^ ; €awÌeor«tììKdiaiwÌ€$.- ^ ^ J" 
Altre poe/itbi7 s x.anr4 x 4Urfpitóft. 

Cbynfimijn. cqm'dt**** c^Btioncs contese. r r '* 
Alejfandro Strighy efuo capriccio. . . • n • " 

nienti dhuerjì. .<~M 

Stik Madrigale/co. 7?ó™<TvtJwii&À$t„\\i ^«V.;;.-,..^/* ». c>\ 
Monconuiene alle materie grauiyefeuere* .^«v.*-. 

%AUc canzóni qual Hilc cenuenga* ■,< w D 

Strophaecantionum. Sta»z<r. . 
Sonetti banno corrispondenza con ri' InnitVean^e-W «àW 

StikRecitatiuoproportiQnatoa'focmitìmiti^ 
Gerusalemme dei? ago. .uv ^ te " • ^- ? 



T a v: a ? u & 

Ttemi berùcìjidourebbowìrecìUrtìntMbtko Célcdtfèì' • 
Re$uÌ/&iptric^0*t\«r*(Ù4*tL ? -■<«•.; . 

V Arpa idonea per accompagnatura di qucfli canti. 
Signor Trance/co Bianchi» % i 

Signor Bartolomei T^JcaoUni» -- ■■'.;''<* 

Vócegrauiffima,eJlmr*WX^ 

Scena, . . VA ìv V.V»-:-. .=. , : * «.r v,vu Ci 

CModo Ipodori*. . ■' \ ■ \ .„'. v; . * ■ 

ywvKipam. Quelli che' t bannoUvoeefta^Émitttki : 
Rhapiodi, & Homeriftar qmhjujj'cm . " ,«.> v . 

McHtouati dfiPUten^piutfirw, Atane+t&raltrì.- 
CktdfirH di revMÙem ri ujeir ebbene pUcertbb*. > 

Capace di molta varictomufitak. V 

Co^e^jpotribbe variare, . \^k, .. '".;.'* 

Maffimeco*TuonÌdiucrfi. tv v : 

Doueconuenga il Dorso. ■■ \ 

Dotte il Frigio. .. . 

QojiSliaffip.. ' v j 

Doue l' Ipolidio. // - 

Douc il CMifiotidia* , » e ■. 

^ucTuoni almeno Jtpatr&bimo *$**+, - r .,.., 

L'Arpajf potrebbe mfeti*ra*ti. A , -vvit -.*.:, 
Auuertenzenon necejfarie. 
Impedimento deUeT^ jfrfiik*. ; j 

*K/P a JF a gg i J*P" ca ' ' 

V/an^a d'alcuni ballerini. ^ y 5 
v L'adulatione del volgi xorrompeiojntfca. 
Offeriate ftnibe cii ^ dagl'antichi^ ^ ;' 
Da Platone ne'libri de Rep.' 
'Da Plinio fecondo. 
focoJLmad^lano poggi foggettigrau'h&Heroicf. 



•/ 
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Opinane deh" autore per h Jtmjonie , oaccvmpakntibèvhti- 

Vantaggi dtUo ft ile M anodica* ' : ' J < 

ViokdelttAatonattifftmeper-fueJli concenti* 

Thma*Mtn^MV$+Co*g*nopcrfcU<>. 

Dowvn conserto di Flauti, .w 

Tuono alto conueneuok alle melodie Heroicèéi ■ '< 

Sincope,, Diahifis* «Epitaftfe-' '•"•"""' ' - / : " V;vt - : ^ 

Legatura, Antitemaiìa Iraplex*. ; : 

Legature MCanò-^icatez.^a t ofoamri a concenti. v '" 

Grangiudtiiafimsercaìn Caper bcncontempcrart, &vnirr 

laJinfoniainHrument ale col cantèi ■* , 

Inftrumenti da/Beta di moltijpme funi apprejjogl'antìcbh. 
$ vnifcono bene con la voce bumaitm. , •; 

Perciò < erano molto Wmatù •.•^•v-v, v 

tariffatile ne f Problemi muficalK - v , 

Suppone cbtfiapiàfoauttaccompa^natut a àtl flauto, tW 

deUaljra. ■ >'' •* ■■%> 

Principato della lyra antica fra tutti gUnfìrumcntr. ;_' : *"' 
%j^Qrmgiiatadalla?hÌra Barbermai * - v » 

&* qjéalpartecifiadella dokezx»MArpai*ffllJutm, '■- '■ * 







TAf<K 




Pelle cofc iwta^Ui 4elì y Aggii^it»^ \ 

LK* colori atti adejfrrimerc itre Generi miglia che i 
vari/ Modi. 

W* ckf cp/aj&w apprejfo gì* antichi ^Mutici 
irect. . 

Origine del nome Cromatica. i *v 

Sfitte primelett ere dell'alfabeto alterate in finquefoggie? 
esprimono acconciamente i cinque Modi o*Tuoni prin- 
cipali* 
M olti concenti moderni toccano corde di parecchi Modi. 
Segni%Jtmici hodtimifwunterthilixper la maggior par ~ 
'Uinptiliy^ ■ * v *\. * 

JConuenienza di eia/cuna clajfe delle dette lettere ton la prò* 
^riet^tfvnode'x^dodf^ uv\xv *a 
Natiohc "Dòrica principale^ più nùmero/a dell' altre Greche» 

teterffawantjnùW 

Ùiomdfqfcanopih terfo y e leggiadro di tutti gì Italiani* 
VOrigiw#f .1 

Eolio modofempliccy efehietto . • i- '^ 

TX&elmereftfmneanH^^ r . 

Molti popoli d Italia àifcefi già dagl'Eoli, 
lingua latina partecipa più del Dialetto Eolio che de gl'altri. 
Bar man La Ionica >o la/iia y vaga , e lafciua » 
5f 'àuoìa generale dì tutti i Modi. 

Modi dtifjpef eolie* ^ Iperlidiopoca vtili t emalageuoUa 
tinuenire. 

Pty^?****} t eccedo dtlfcmìtwme maggiore, al minori. 
;, i OrgJU 



TAVOLA. 

ÒrganaPaiwrmenia/ ne quali Ji 'ptfonofonarequafi tutti 

i Ai odi, v •-:. .». * ^ 

¥aftatura*di t o. voci per ottaua. 

Diuiftanm Quattro di*/Sptrtnonó attribuita ad vtrifleffc. 

no da' modem f . M 

Negl'inflrumenti di tanto fasature douerebbefivfart^ 
l accordo perfetto . 

WwJtomMiMow#ord*£n*m*hito del Zarine, UH 
Salma*, ;'■!,■■•■ 

Contengono molte voci fuper/htne&apratiea. 
14%"? *%jc*titutati? n t >di fei forti d'injtrumtnti , i 
'Vwfbm, 

Con le fatiche dell'Autore jfpojTono boggi di/cernere tutte le 

•voctdtctafcun'Xuono, '■.'■'■* 

Ztancointamlarle* e ridurle in pratica* ■*•■>«,.' 
AltraTauolade 'Modi con le note antiche restaurata SalT 

tAutore- ■ ■' y-à : ■ < ' ". ':■ . m ■■ .' "> 

Matfrtemufìcftli meglio fi comprendono con <f c/Tempii ohe 
col di/cor/o, -> *''.•.,. 9 .,-- ^r*/1 

Scufa dell'Autore per bauer pùblicaìo moduUtimphtofc 
4*i/fu r \ „. \./-. ■:■-■. : ■:,■>■■ ■ ,:.-./;• *i 

T^eU'ae€o*da$erfetto pia liberamente flpeffòno adopr^re 
le quarte, ..•'... _-*<?■ -< . : T. 

J)u* forti fhnimohtur* rtdo'tté tnvna ; è Uro }ntetlfge#Ta. 
Modulatone Diatonica ffelTuafìo Dorto . '•'•■' *'• * • " 
Mutationenel Frigio, ••••..'■..' 

S^ nella Mu^ca/t prende per la proprietà* aria 3 cor aìtereyo 
flile di qualche melodia . '• <■ ' '"•'* t ' '• - 

tAlmodo ErJgk&nuiene fa battuta , e %jtmópm veloce i 
Frale cofeyìmboU^anti facile $ il tran/Ito. ♦ ' • '• 

tAlcunecmdit d'wfvm* ^foèò > aMrdarjPccn tfuetkQ 
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■ fjjtiJtUr*, ;.,.,', ..■;•.■,..,*•>.'•,.■■.•,•' 
R /#* t Urnj»rJk r <? {àmbito impropri*mentt cbUmato-fe- 

fqutalte^eProporùone. 
t&lodulatione Cremarmi mede/imo tuono Frigio. 
tAltraCh^atUanMlfufino Dario. 

t ) ^Q^t^m^fmn<^<f<i^^i»rjdéakff'a. . 

MmÌ)<$*dìMtwMVWH+^ 

ò lambtco. s ,..' \ . v i . : s- \ •.,;'. . C 

Gfol re vt come corda particolare Diatonica, non bà luogo 

ne Cromatici puri, 
CModulaùonediGenèicMÌUoso Co\i)ufo. 
Con/onanze nuoucf anno buontjfimo effetto. 
Eflempy degl'interuaUi di Spondiafmo , Ecbole, & Ecly/t. 
Modulatione di Genere Compojio.ò' in che con/ìfta. 
tal genere non mentòuaio da altri. 
Antichi praticauaìto qualche coj a dijimile. 
AlSignor Stefano Landi s*i fatto Jintire vnpoco di concento 

su due viole con tre fole corde t e quattro tatti equidh 
flanti. , 

Il Signor Domenico Mazzocchi prouò la modulatone del 

Genere Mìtto. / " 

Modulatone del Genere Comune. 
Mentouato da g^ antichi; & in che confitta. 
Altra modulatane Confu/à, e Cromatica, difatti , e non di 

nome. 
Auut/b di Tonare le note come Hanno. 
Dell' Enarmonico puro perche non/t ponga ejfcmpio. 
Vari/modi di cantare mentonati dallo Scoliatte di Pin, 

darò. 

Umelodie anticbifftmecranobettilJSmiitmarauigliofe itL* 
v quella lor /implicita. 

Ni 
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attempi più fiori di? Enarmonico Mtfofu praticati, x 
3V" èprimiìempi fu molti* it'vftìia Ljrà antica, e $oitTÙ* 

Maggior credito la Citbara. ' 
guttta fare, che conttne/Sipiùórdini dì corde, 
'Di/hor/bjòpra l'Amficerào r * lyrè Barberina del t Autore ■; 
Principio d'vn Madrigale dttPrbttip come s'intauoli* 
Q<n& aecidental&it^ifoiaM^ 

TuonhJJdio.elafih. , ^ > 
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(^àntomàrfntcfafiahoggi la mate- 
ria de' Generi , e de' Modi. 

Cap.L 

V E perfonc fi fono affaticate di 
propofìto , e con particolare ftu- 
dio nella reftttutione di quella im- 
[portaatiffima parte della Mufica; 
cioè Henrico Giareano nella ma- 
teria de' Modi, e D* Nicola Vi- 
centino ne' Generi . 11 Giareano 
nell'età fuafu de' più dotti , e peri* 
Ci nelle buone lettere, e competentemente verfatò nelle 
cofe muficali • D. Nicola poi de' buoni autori , per qua n- 
to fi vede* n'hebbe meno*che mediocre notitia ; ma nel- 
la Mufica operatiua > e nel fonar' di tatti fu molto bene_> 
esercitato. Quegli fu Tinuentore de' dodici Modi ho- 
dierni{perche auanti lui non fi parlaua fé non d'otto^ 
de' quali ha diffufamente trattato in vn fuo grotto volu- 
me ìntitofotOìDedecacbordon : confettando hauerui con- 
fumato ben' venti anni : ma , fé s'haà dire il vero, con po- 
co frutto & vtile del mondo;per non aggugriere con mag. 
gior' confufione di quefta facoltà. Impefoche effendofi 
metto in tetta di ridurre in vfo gl'antichi tredici Tuoni, 
che chiamano d'Ariftofleno, fc hàueffe potutosi non^ 
potendone formare fé non dodici,conle fette fpecied'ot, 
tana diuife in due modi > con la quinta fotto , e quarta fo« 
pra > ò al contrario conia quarta fottò, e la quinta fopra^, 
f il che à molti piac e nominar'Diuifione Harmonica & A- 
ritmetica) fi diede à credere nondimeno d'hauer'dato 

A nel 



» Compendio del Trattato 

nel fegno: ben che in obiti luoghi confetti d'hauerui mol- 
te difficoltà» e fcrupoli; e fpeffo interpreti àfuo-modo al- 
cune autorità di fcrktori > ch'égjtf tròppo 4>tn*conobbe~j 
effer contrarie a fuoi principi;, edifegni: imaginandofi 
anco ch'il numero > ordine ; e vocaboli de > Tuoni fo fiero 
quafi cofa arbitraria . E però al laldar' de conti fi trouò 
molto intrigato > e confufo : ma per non volerebbe tante 
fue fatiche fuffero buttate via > tanto s'aiutò con gTeffem- 
. pii, chepofe diqueftifuoiModijecon Fauttorità ch^ 
ftauea tra 1 MUfici,e Letterati drquelFetà, che furono #k 
braccai quanto àlcanto figurato : fé bene ve fiata poi 
fatta qualche inutationé circa ix>rdinfc*dal Zarlino e fuoi 
feguaci : rimanendo gl'otto foli comeprima nel canto Ec~ 
xlefiaftico.Trà i quali , perche Tcttauo fi trouahauer la 
medefimafpeciedi Diapafon che il primo, quindi pre- 
te occafione il Glareano d'aggiugnère gl'altri quattro ; 
fenza confiderare ,che chigl'acorebbe da quattro che* 
rano prima ne'tempi di quegi'antichi Padri autori del cari 
to Ecclefiaftico>fino àotro (il che fucc effe intorno i tem- 
pi di Carlo Magno , quando parue, che le buone lettere 
eftintefifolleuaffero alquanto) fi mode da vna vanaam- 
bitione di ridurre in vfo gl'antichi nominati da Boetio, no 
s'accorgendo, che perla pratica dei canto Ecclèfiaftico 
erano fuficientiflìmi quelli quattro .formati da altrettante 
fpècie di quinta. Onde molto meglio hàrebbe fattoli Già* 
reanoiin vece d'aggiugnerne quattro a gì otto > di perfua* 
derei Mufici à contentarli di fette formati da altrettante 
fpecie delfot$aua;anzi de* quattro primi» detti allora con 
nomi Greci Pratus y Deuterus > Tritus , Tetartus* cioè % 
Prin^o, Secondò, Terzo» e Quarto» De^ quali il Primo 
Qorrifpondeua al primo, e fecondo ; il Secondo ai terzo e 
quarto ; il Terzo ai quinto e fello; e finalmente il Quarto 



DeVGeneri,e de'Madu ;^ 

al fettimo, & ottano de'moderni . E che quefta fua Ati- 
cafiaftata vana ,& inutile > chiaramente ti conofce dau 
quello 5 che oltre i'efleremalagéuoliffimo il difcernere^ 
vn modo dall'altro tra i dodici , così in vn canto Fermo , 
ò altra melodia d'vna voce,come in vn concento à più vo 
ci/perche il mirar folo alla cordatale dei Baffo è coéLj 
puerile ^ non fi può neanche comporre vn concento ra- 
j^aneuole in vn folo Modo fecondo l'vfo d'hoggi; e niuna 
cantilena quafi fi troua , che nonfiamifthiata con le ca- 
denze di varii Modi, ò Tuoni : che che ne dichino alcu- 
ni, i quali non confentano, chel'vno fi prenda per l'altro. 
Benché in verità non folo gl'otto Ecclefiaftici non fona 
altrimenti Tuonici che fu anche conosciuto da D. Vin- 
cenzo Lufitano per quell'età afiai dotto Mufico, e dal 
Gaffuro,che barbaramente gli chiama Maneries in Lati- 
no, cioè Maniere,ò Moderna ne anche meritano il nome 
di Modi : e molto meno i dodici Glareanici , come più a 
baffo fi vedrà * E però noi vediamo,che molti de' più fen 
fatiMufic , e più intendenti, tengono quefii Mòdi per 
vna baia , e non ci badano niente » riconofeendo il poco 
vtile,che le necaua , rifpettp al gran perdimento di tem- 
po^ la confu/ione,che portano feco • Quanto poi corri- 
fpondino bene circa le fpecie/'d'ottaua^ gl'otto Tuoni 
Ecclefiaftici, &i dodici Glareanicia gl'antichi deferita 
- da Tolomeo , e da gl'altri autori Greci , & anche da Eoe • 
tio f il quale non difeorda da elfi, come molti fi penfanqj 
li può giudicar da quefto,che folo l'Ipodorio fi troua pò • 
fto nelle lue corde , e tutti gl'altri tramutati; anzi il Dorio 
de' moderni , è il Frigio de gl'antichi; e per il contrario : 
onde le qualità ) checonuengonoall'vno > s'attribuifco- 
no all'altro : e la proprietà loro (quando nel reftante fuf* 
fero fimili i noftti a quelli ) non fi può intendere né con 
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TauttOritàdc gràntkhi, né conTefperienza moderna^ 
Ma che diremo de* Generi di Don ' NiccoJa , ne' quali 
tanto s'affaticò, infino a comporrò molte opere a po- 
lla , & a farui fabricàre vnlnftrumento di tafti di molte-* 
diuifioni (ch'egli nominò YtArchicembalo , fi comeeflo 
fu chiamato da molti l'olrcimufico) crederemo, ch'il 
fuo difegno gli fia riufeito , cioè , ch'egli habbia rimeflo 
la Mufica nel fuo antico fpiendore \ come pauoneggian- 
dofi in quei verfi modulati da lui al Cardinale Ippolito da 
Efte fuo Mecenate: 

Mu/tcaprijca caput tentbris modofuftulit altis y 
fi perfuafe per certo ì\ Se mai vfeirà in luce Y Opera., 
intera damecompofla fopra i Generile Modi > fi vedrà 
chiaramente, quanto malfondata fia quefta fua Dottri- 
nai per non hauerpratticato , come biiognaua, i miglio- 
xi Autori di quella facoltà, f che perla maggior parte-*> 
non fono in (lampa) prima di metter/! a queftjmprefa^* 
imharcandofi^come fi dice, fenza bifeotto* Onde gli 
conuetine fantafticare vanamente, e formarfi vii certo 
Cromatico, & Enarmonico a fuo modo > che non ha^# 
né capo , né coda ; e non può mai far buon effetto .. 
Il che è bene ,-^perche non fi creda, ch'io parli a cre- 
denza, e pergufto di riprendere altrui,) eh 9 io dimoflri 
così di paffo . 

Egli affegna dunque al Tuono maggiore cinque cotti* 
' particelle eguali, delie quali quattro ne dà al minor Tuo- 
no ,• tre al Semituono maggiore, e due al minore,- e IVna 
pone per il primo, e minimo interuallo della progreffio- 
ne Enarmonica, ponendoui per ilfecondo il detto Semi- 
tuono rainore;con che egli diuide in quefìo Genere il Se- 
mituono maggiore in due interualli modulabili, e per ter- 
20 vi pone come gl'altri, il Dicono incompofto ; e cosi 
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nel Cromatico vuole che fi moduli il Semituono maggio 
re» il minorerà il Semiditono incompofto $ il che prece* 
de bene in appareza.Efclude poiogni Tuono,etiaradio 
quello della Dhiifione da a la mire* a b «/, da i due Ge- 
neri Cromatico, & Enarmonico: & in quefto'folo vuol 
che fi pofla vfare il Ditono,& il Semiditono nel folo Cro. 
matico . Ma quanto ciò fia vano>e contiro ogni ragione,& 
la Dottrina de gl'antichi, &deftruttiuo della vaghezza-* 
delle melodie, io moftra affai bene il Zarlino nel fatto del 
Ditono,e Semiditono,e nel Tuono il Buttrigari in vn fuo 
Dialogo intitolato Melone fecondo, (il quale meglio do. 
-gn'aitro moftra d'hauerintefo quella parte de' Generi^ e 
noi con altre, e non meno importanti ragioni habbiamo 
prouato rifteffo. Ma quanto alla fua diuifione cófiderinfi 
per grada alcune cofe, acciò fi conofea, chequeflofuo 
Gromatico,& Enarmonico baftardo,ha fondamenti mol- 
to deboli 5 e che chiunque ha profetfatoimitarlo,comt-> 
vltimampnte il Signor Scipione Stella a Napoli , peritifli- 
mo Compofitorefche poi fi fece,e morì Teatino,} ha pe* 
fiato, come fi dice, l'acqua nel mortaio . Primieramente 
il diuidere quaifiuogiiainteruallo muficale,dairottaue_-> 
. replicate in poijin parti eguali,non può mai produrre alca 
ria coiifonanza nella fua perfettione,con Taggiugnere in- 
fame qualunque numero di dette particelle : onde quel- 
la Circolatione,che coftoro s'imaghiano di poter fare,fa- 
Iendo,e feendendo di grado,fempre confonantemente , e 
poi tornando al principio della modulatione , riefct-i 
falIaciflima,evana,come dottamente dimoftròil Sali* 
nas nel libro terzo cap. 27. Secondo, il volere introdur- 
re nuoue Harmonie,o DiuifioniHarmoniche>che coniu- 
ghino interualli , i quali non fi pollino trouare con l'aiuto 
dell'orecchie , cioè co fottrarre vna cófonanza minore da 
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vml maggiore,fenza feruirfidel Canone,ò regola Hanno* 
nica,fupocofenno il fuor perche in cofa fimiie non fi può 
andare a taftoni,- anzi è neceffario ftabiliré di qual propor 
tione habbioo ad effere quelle Diefi Enarmòniche , & al- 
itrifimili interualli, per poterli maneggiare a fuo modo.on 
defenzahauer prima ftudiafo ben bene quella maffima, 
.&acquiftato qualche peritia deJroperationi Aritmetiche 
nondoueacimentarfi. Terzala quinta parte d'vn Tuono 
è interuallo troppo piccolo per modularlo in pratica :fi 
che quando fi riducete in atto delfanare>e molto più del 
cantare,a gran pena fi difeernerebbe dall'vnifonoy^non 
farebbe mica buon effetto . Quarto non è ragionevole^ 
ch'il fecondo internai lo habbia ad effere il doppio del pri 
mo; e centra le pofìtioni di tutti grantichi.Quinto è trop 
pala differenza del Tuono minore al maggiore; onde—* 
quando tal diuifione fi pratticafle effettiuaméte,rvno riu- 
feirebbe troppo grande , & l'altro troppo piccolo. Sedo 
il trattare della prattica de Generi, fenza prima ftabilir 
bene le fpecie delle prime confonanze,&i Modi in eia* 
feuno di effi, è come vn voler nauigare cp'foli remi 3 fen- 
za vela* e fenza timone: & vngettarfijLomefidice^airab- 
bandono deventi/enza poter prender porto , e dirizzare 
il corfo,doue bifogna. E ben vero che D.Niccoia ha trat- 
tato anco di quefto; ma al rouefeio di. quel che doueua ; 
per non hauer intefo i principii veri e reali della differenza 
di ciafcunafpeciefecondoj tre Generi. Onde ognuno fi 
può imaginare*qual varietale leggiadria fi pofla trouare-^ 
nelle fue melodie . Tralafcio il perfuaderfi , che vna terza 
maggiore aumetata d'vncómaf ch'eia metà d'vn di quei 
diefi ) poffa vfarfi confonanTemente : & il dire ch'il Dia- 
tonico s'vfaua per vfo delle volgari orecchie 5 ma gl'altri 
due generi per i priuati follazzi de'Signori > ad vfo delle_> 
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purgate orecchie, & altre fi fatte chimere*dette fenza fon 
damento nefsuno d'autorità e ragione > perche non è in- > 
tento mio di taffarlo>mabreuementeaccennareilpoco' 
efito de Uà fuaraiprefa. Non douea néanco tràtalciàre ia 
dietro il modo di ridurre in atto quella fua diuifion e di 3 1 
particelle per ottaua>infégnàndone qualche metodo , al- 
meno come ha facto il Zarlino ne' dodici femituoni del 
manico del Liuto ; benché con vna operatone afsai diffi* 
cilene lunga . Moftra dunque ch'egli non l'habbia lapufiu 
perche al fìcuro, ridarebbe fatto mentione^ Ma noi per ; 
U Dio gratia* crediamo d'hauerne trouato il vero modo ; 
non per feruircene- in pratica (perche ciò, è dirittamente 
contrario alio feopo noftro^ ma per mera curiosità, & al* 
tri dilegni. Perciò ciferuiamfl d'vn inftrumento di forma 
quadrangolare con trentadue corde di metallo propor* 
ttqaàtajnerite equidiflanti > & egualropn telunghe > & .ac- , 
cordare ali' vtf ilòti ; nel quale oon aiuto d Vaiolo ponti* ' 
xeliartiriangolare obliquamente pofto>quaIfiuQglia .* 
interualio fi può diuiderein quante parti egua- 
li fi defidera- Al quale inftrutnento forfi 
. conucrrebbe il nome di Magadi- 
de x vlato da gl'antichi, per 

vna cèrta forte > che à > . , \ 

;■■.-■ più pretto s'auui- f i 

- \ cinauaàque 

fto>; . '; 

comeper molte congettura 
aitroue s'è di- 
inoltra- 
to* 
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8 Compendiò del Trattato 

Quanto fia grande la diuerfità tra ì 
Modi antichi, & i moderni • 

; Capali. 

L Galiilei nel fuo erudito Dialogo 
della Mutica antica, e moderna.,, > 
nonfenza ragione afferifee chei 
noftri Modi Con tutti d'vn colore j ' 
odore,efapore: perche veramen- 
te come fi praticano hoggi,non 
vi fi conofee quali neffuna diuer- 
fità . Hor notili che frai moderni 
pratici neffu no ha meglio comprefaquefta verità di lui: 
mttcè della lunga prattica, e familiarità ch'egli hebbe_j 
col Signor Giouantìi Bardi de' Conti di Vernio,che fu in- 
tendentilfimo della Mufica, e gran Fautore de' prófeflori 
di effa ; & anco col Signor Girolamo Mei, Gentiluomo 
anch'elfo molto fcientiato,& amatore della buona,& era. 
dita Mufica; e maffimamente molto effercitato nella teo- 
ricas&anco nell'altre parti della Matematica,e nella Filo • 
fofia : onde di grand'aiuto gli furono amendue a compor- 
re quell'opera • Dei Mei fi legge vn trattato Latino Dc^ 
tJModisy indirizzato a P. Vettori fuo Maeftro nelle lettere 
humane: nel quale fottilmente va moftrando come i Mo- 
di* o Tuoni antichi in quello maffimamente differiuano 
da noftri, che quelli confifteuano in vna totale trafporta- 
tione del Siftema più sù,o piàgiù, verfo l'acuto,o il graue. 
Il che harebbe potuto forfè far comprender meglio a que- 
lli npftriprattici con molti effempij , e figure -fé non fi fufc 
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fc contentato dVnaiemplice teorica .con tutto ciò, pe» 
non defraudarlo del merito acquietato da lui appretto i 
Mufici , e la pofterità , ho voluto farne mentione in que. 
fto luogo s come fo più particolarmente nell'opera intera; 
acciò anco fi veda quanto in quefta parte fiaoWigata la 
Mufica alla Città di Firenze . 

I Modi antichi dunque erano fi fattamente ordinari , 
che i più viuaci , & allegri fi cantauano in vn Tuono,o ten 
(ione di voce più acuta, e sforzata; onde né riufeiuanó 
anche più allegri e fpiritofi : & i mefti , o languidi fi canta- 
uano in tuono più rimeffo,e graue dei Corifta ,• e per ciò 
diueniuano più languidi > e rimedi; mane' nofiri^che fo- 
no più tofto diuerfi Siftemi, anzi parti dVn medefimo Si- 
ftema > che veri Tuoni ,0 Modi ) ciò riefee al contrario : 
perche i più viui e concitati quanto alla fpecie,o armo- 
nia , fi cantano più neJ graue ( almeno,quando s'accoro . 
pagna Tinfirumento^onde perdono affai della loro forza, 
eproprietà: & i mefti, erimeffificantanoin tuono più 
acuto, &intenfo. Onde parimente perdono molto: co- 
me accaderébbe fé vn medicamento, chefibeueffe per 
rifcaldare le parti interne,fuffe attualmente freddo,- & per 
il contrario , vno chèfi pigliaffe per rinfrefeare , fi beuef. 
fé caldo; che fenza fallo, non poco perderebbono così 
della loro attiuità potentiale . 11 che è vna delle principali 
cagioni, perche Thodierna Mufica habbia così poca effi- 
cacia^ no ferua quafi peraltro, che per il femplice dilet- 
to, e titillamento dell'orecchie . E benché con aiuto del 
b molle , & 4el X la medefima fpecie fi polla alzare , o ab- 
ballare vna quarta,& Vna quinta ; tuttauia ciò poco feruti 
perche effondo tal diftanza troppo grande,non può com- 
modamente vri medefimo Cantore fupplire ad amendue 
• i Tuoni i e con tutto ciò non fi falua quella relatione d'in- 
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tfroalli, che deuc effere ne* veri Tuoni tra l'vno, e l'altro ; 
maffimeperfv/ò delle Mutationi» o Vfcice: che così pof- 
fiafcio dire quelle, che gl'antichi dicevano l*3Mctabolas . 
Si può ben anche con l'aiuto delle due corde Cromati- 
che S F j X C , variare vna fpecie totalmente \ ma ciò non 
fi prattic a, quali per altro , che per far fentire fiftefla fona - 
ta vn Tuono più acuta del fuo naturale . E con quefto,po. 
ca diuerfità fi può fare nelle melodie>d > hoggi,mediante^ 
TVfcite, rifpetto a quella, che fifentiua nell'antiche; che 
pratticauano tanti Tuoni diuerfi . Ma ne gilnftrumenti 
(pezzati y come gli chiamano , benché vi fi potette fart_> 
qualche cofa di più » tuttauia ciò non s'effettua per molte 
caufe. Prima per non efferfi ancor capita la proprietà » e 
collocatione di quefti Tuoni . Secondo > per non effere—» 
le voci di quefti inanimenti , da i tatti bianchi in poi» ordi- 
natamente difpofte in vna continuata ferie, malageuol* 
mente vi fi può fare vna modulatione intera » Terzo per 
non efferuigrintemalli giuftiy ma molto alterati, e di pro- 
portioni per lo più irrationali , le Mutationi , che per jfe_j 
fiefle alterano il ienfo notabilmente % verrebbono anche 
ad offenderlo » quando fi faceffero • 

Haueuano dunque gl'antichi Tuoni^ciafcuno la /uà prò 
pria fcala *o fiftcma »in modo, che vno non fi continuaua 
con l'altro % & non come i noftri > che fi feruono tutti d V* 
na medefimafcala,o Gamma : & erano ordinati in guifa_a 
tale>che nell'atto del modulare vno cominciaua per effem 
pio dall'Ai a cuifuccedeuano gl'altri gradatamente dima 
no in mano : ma il proflìmo più acu to non cominciaua dal 
B (perche non farebbe flato altro» che parte dvn mede- 
fimo fifteraa, cornei noftri /ma dal G: il terzo dall'F:& 
così gl'altri falendo verfo l'acuto . Et in quefto modo fi fé- 
guiuano Tvn raltro,come le corde naturali dVn fiftema-a 
■ Dia- 
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diatonico ; ma al rouefcio . E cosi riefce vero tiittoquek 
Io,chc dicono gli Scrittori antichi delle proprie fpecie di 
ciafcun Modo i e della diftanza tra l'vno^e l'altro . Cofa_», 
che per non effcre (lata intefa da i Moderni , eccettuato* 
ne il Mei, gl'ha refi molto confuti > e fatto dir loro molti 
fpropofitij &perfuaderfi,che tra gl'antichi fcrittori fi tro- 
ui contrarietà in quella parte ,ò che i teftifiano fcorretti; 
e Amili altre vanità ,• procedute dal non hauer potuto ac- 
cordare coftoro le fidanze de* Tuoni > con le fpeciej ne 
imaginarfi per e (Tempio come il Modo Ipofrigio, che ha_j 
lafpeciedel G, polla effere più acuto vn tuono dell'Ipo- 
dorio>iIquaiehala ipeciedell'A. Né di ciò fi maraui- 
glieranno quelli , che fanno quanto malageuole iial'ima- 
ginarfi vnacofa cosi lontana dall'vfo noftro , & il rifufcita- 
re quello, che doppo hauer fatto il fuo corfo,fi è totalme- 
te eltinto ; & quanto grandi, e continue fiano fiate le de- 
firuttioni de'Barbari , & la rozezza feguita per ciò ne'fe- 
coli appretto , con la rouina d'ogni facoltà più nobile ; e^i 
roaffimamente della poueraMufica^Ia quale per lungo 
corfo d anni fi perfe quali affatto i non effendone rimaio 
altro veftigio, che vnfemplice^e molto imperfetto canto 
piano: nel qual grado fi troua hoggi ridotta appretto gl'in- 
felici Greci , i quali come che già habbino loprauanzato 
tutte le Nationi nell'efquifite zza d'ogni arte più pregiata* 
nella Mufica ai ficuro fuperarono fé medefimi .Onde giu- 
ditiofamente Monfignor di TiardVefcouo di Macone^ 
affermò nel fuo Solitario , che nelfun arte,t> fcienza è Ha* 
ta maneggiata da gl'antichi con tanca efquifitezza , e dili - 
genza , quanto quella • Né cioè malageuole a compren. 
derfi dalle perfone erudite , e di buon giuditio,con la fola 
lettura de gli Scrittori di quella facoltà ; fé mireranno al- 
l'ordine* metodo? chiarezza ?diltintione ,proprietà,fot« 
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gliezza ,breuità, e limili altre doti de'Ioro fcritti : benché 
di cento parti non ce nefia ri marta vna * e delle cantilene 
appena vn /ol veftigio y & quefto quali totalmente cancel 
lato dal tempo : parlo di treInni>o Nomi, che vanno an- 
neffi a'tefti manoferitti d'Ariftide Quintiliano ,dVn certo 
Dionifioril quale tengo,chefìa quel Tebano coetaneo di 
Pindaro,n(ftninato da Plutarco, poeta eccellete per quati 
to fi vede da quelle reliquie ,• e come erano in queir età > 
Mufico anche perfetto . t/intauolatura de quali Inni,per 
la poca intelligenza de' Copifti* & lungo corfo de gl'anni* 
è tanto difettofa>che quafi niente fé ne può cauare : per- 
che vi mancano tutte le aote dei fuono* che noi diremma 
Baffo continuo ; tutte quelle del Ritmo^o de* tempre del- 
le battute ( che in ciafeuna parte vi erano le fue proprie > 
& le ho ritrouate^ & quelle del Melos > che vi fono rima- 
fte > fono tanto guafte>e corrottele niuna vti/ità fé ne-*' 
può trarre : e comprendali da quefto,che douendo haue* 
re tali melodie i fegni Enarmonici > come aitroue.^ 
ho notato , non vi fi vedono fé non i fempKci 
Diatonici . Il che ho voluto auuifare^x 
così di paffo 5 perche alcuni feti- / ; 
za. ragione ci fanno graa 
fondamento * 




Altre 



De' Generl,e de'Modi. 1 3 




Altre differenze trai Modi antichi, 
& inoltri. 

Gap. III4 

A tornando ai Tuoni, è da fape- 
re , che in molte altre cole, oK 
tre le fopradette , erano diffe- 
rentiffimi tra loro , è diuerfìflfjmi 
da i noftri; a fegno tale , cho_-> 
più di quindici tali differenza 
ho fcoperte , & notate nel mio 
Trattato, alcune delle quali vo- 
glio accennar breuemente . 

Quelli dunque Malmenai Generali) haueuanodiuer* 
fa harmonia, o colore; cioè diuerfità grande ne gl'inter- 
uaili medefimid'vnfolo Genere ; perche, come moftrai, 
ilDorio per effempio faceuai Semituoni d'vna forma , & 
il Lidio d'vn altra : ma ne* noftri non fi puòfentire que- 
fla diuerfità , fé non per errore, & accidentalmente; né 
come s'vfauano in prattica,almeno appréflb i più antichi, 
tutti haueuano l'ifteffo numero di voci dentro l'ottàuajan 
zi alcuni erano più fottilmente diuifi,e più delicati e mol- 
ii,& altri mena . Similmente ne* medefiaii Tuoni , o Mo- 
di generali, e principali; quali fono il Dorio, Frigio,Lidio, 
laftio,& Eolio,s'vfauano varij Ritmi* varij portamenti di 
voce* varie forti di paflaggi,accenti,e fimili gratiej perche 
erano prefi da nationi di coftume molto diuerfo ; & di và- 
ricPttile nel cantare. Le quali cofe ancorché nonfufTero 
effentiali (marauigliandomi d'alcunché fifone creduti > 
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che il Ritmo entri nella conflitutione de* Modi) e fempre 
non fi pratticaffero > pure , perche ciafeun Moda haucua 
il fuo proprio vfficio,& vfo, fi doueuano communemente 
ofseruare. Quelli s'eftendeuano più d'vna ottaua,e com- 
munemente fino a due , o per quanto poteua fuppiire la^ 
voce humana ; (i.come gì' Infirumenti non haueuano ter- 
mine fifso:mainoftricotivana,efuperftitiofa ofseruan* 
za fono flati rinchiufi dentro i termini d'vna Diapafon-» , 
e di qui fon nate tutte quell'altre fottigliezze , e vocaboli 
inutili di Perfetti, Diminuti, Superflui,Mifti,Córtiifti,&c. 
Gl'antichi differiuano ancor più nel Cromatico , & Enar- 
. monico,che nel Diatonico : ma fecondo alcuni Moderni* 
che hanno pretefo di reftaurare quefti due Generi, non-» 
vi fi vede diuerfità alcuna da vn Modo airaltro.Grantichi 
no mcfcolauano k cadenze per natura contrarie, o total- 
mente diuerfe 5 quali fono quelle, che finifeono in Semi* 
tuono, rifpetto alle terminate nel tuono, come accadevi 
ne'noftri; con gran confufione,emefcoIanza di proprie* 
tà contrarie . Per eisempio nel primo Modo la cadenza^ 
propria del C, ha il Semituono all'in su mi^fa: & è .ne- 
ramente Lidias ma quella dimezzo G, è Frigia, e finifee 
nei Tuono/i,y^/;&ancoairin giù re*vti fenza parlare 
delle cadenze improprie , mezzane, o irregolari, che sV- 
fanoquafi per tutto. Dal che nenafee, che queftinoftri 
Modi fono totalmente mifchiati>& gl'Autentici, e princi- 
pali più degli altri .Ma ne gl'antichi non interueniua que- 
fto :poi che,come ho diligentemente ofseruato , i princi- 
pali haueuano più tpfto la quartafotto,& la quinta fopra : 
Onde il Doria,che caminauaperla /pecie d'Elafi , ha- 
ueaanche per fua Corda cadentiale A la , mure; & non 
t^ :mh come forfè alcuno penferebbe,& io medesimo lun 
gamentemi ci fono ingannato : e per ciò gl'antichi non-* 
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ftimauano cambiar Modo,quando paffauano dal £ qua- 
dro al b molle , o al contrario : perche da ciò non fegue; 
altroché vna trafpofitione della quarta, & della quinta ;* 
ienza mutarfi le fpecie d amendue proprie di ciafcunoj né ' 
^arfi gran mutatione d'aria^ifpetto quella, che fi fa in pa£ 
fare da vn Modo vero,8c antico,aU*altro. Da ciò anch^ 
ne nafce , che oltre le due proprie corde cardinali di eia- 
fcun Modo; nelle quali poteuareftare la cadenza come 
fi voleua,airin su, o all'in giù , vn'aitra ve n'era 2 che vna^i 
fola maniera di cadenza ammetteua;& che ficonftdera- 
uà no folo ryItimacorda,ma anco la penultima; & altre fi- 
mili,& vtili offeruationi, che ho rintracciato dalle proprie 
fpecie delle due prime confonanze; & da altre mamme ri- 
ceuute per vere. Si deue anche credere,che gPantichi fof- 
fero piùofseruanti in alcune cofè , che al te rano l'aria dVn 
Modo all'altro; e poco o niente hoggt ci fi bada * cornea 
di non far communemente fahi di quintale di quartale-* 
non tra le corde cadentiali di ciafeuno , & in effe porrei 
Teftreme note delle progreffioni continuate, & le più lun 
ghe ; e parimente le fillabe accentuate , e fimili altre co* 
fe,che fanno gran varietà . Di più alcune fpecie più cru 
dette , come quella di h mì y 8t diF fa ut % noi non 
le vfiamo quafi maj fempii* cernente , come danno ; ma 
fempre l'alteriamo , come quando s'incontra il Tritono : 
& per efprimere certe durezze,& afFetti,ftimiamo meglia 
feruirci di dissonanze ; & far l'iftefso per forza di contrae 
punto i ma gl'antichi, ch'erano efperimentatiffimi in prò* 
ferire qualfiuogliainteruallo, quando così richiedeua il 
foggetto , (i feruiuano di quei Tritoni, e Semidiapente , 
(che alcuni feioccamente hanno creduto non efsere in- 
ternala del Genere Diatonico) che il Modo iftefso gli 
fomminiftraua : fenza mendicare di filo ri , quello che ha- 

ueua 
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ueuano a cafa . Onde fi vede [l'error de* moderni > i auali 
non ftimanojchefi cambi] Modo , o più toftoj, chc*> 
fi tocchi vna corda d'vn Modo diuerfo, quando il mi, iti 
EU> ra/, fi muta nel/*; & per il contrario fimuti,quan« 
do fi fa Tifteflo nella corda di bfaM mi; oper dir me- 
glio, nelle due corde del b fa> & del M mi . Ma_# 
quello,che più importa a iaperfi,& inche^cófifteilprin 
cipal fegreto di qucfta nuoua , o più torto rinomata dottri- 
na* è quefto ,- che le compofitioni moderne tegnate coo^ 
quelle note accidentali di diefi S , e b molli > non fono , 
come fin hora con notabile errore s'è creduto mescolan- 
za di Generi, ma di Tuoni . La qual propofitione , ben-» 
che parrà ad'alcuno vn gran paradoffo, è però tanto chia- 
ra , quanto il Sole; & io credo d'haueria euidentement^ 
prouata altroue . & perche fenza che io replichi le mede- 
fimecofe, dalle figure, che fi porranno appretto , cip fi 
comprenderà in vntratto , pot» ciafcuno farne la prò- 
uà da se . Dunque hoggi non fi trouano cópofitioni Cro- 
matiche vere ( non che Enarmoniche^ eccettuate alcune 
poche , che ne hanno qualche miftura 5 come quell'artifi • 
ciofiffimo Madrigale del Principe 

Rrjifa di darmi noia » 
& il lamento d'Arianna del Monteuerdh /e bene è molto 
maggiore la mefcolanza 3 che v'è di più Tuoni . Di qui 
«e cauo vn importante confeguenza , che per non poterli 
conofeere in quefte Vfcite , che fi fanno , alcuna diuerfi- 
tà di cadenze (perche sVfano confufamente, & in qua 
& là, doue torna più commodo ; maffime per la multipli- 
catione delle confonanze del concento)fi può affermare, 
che non fi trapaflì ad altri Tuoni,che a quelli eh erano tra 
loro lontani per femituono, comeÌ7aftiodal Dorio, & 
dai Frigio i dal primo di fopra* & dal fecondo di forco • 

Secondo 
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Secondo, ne càuo , che quando fi faràintefoil modo 
d'eftenderfi in quelle Vfcite quanto fi vuole* con farl^j 
diuerfe nelle cadenze, e modo di procedere dal primo te* 
ma, o /oggetto della cantilena , fi potrà marauigliofamen- 
te perfettionare la Mufica ; e far fentire modulationi di 
molto diuerfo ftile dalfhodierne : le quali per le cofO» 
patetiche particolarmente faranno mirabir effetto ; per- 
che baueranno infieme quelk foauità , è dolcezza ( ol- 
tre lagiuflezza de grinterualii^ che sode nelle modti* 
lationi femplici > come per effcmpio , in quelle di Cipria- 
no, e del Palefìrina;& la varie tà, & affetto, e he fifen* 
te nelle melodie alterate affai $ come quelle del Principe. 

Terzo , ne cauo , e he i Ciauicembali diuifi, come dico* 
210, Cromaticamente, o Enarmonicamente, hanno vera- 
mente non foloia diuerfità de Generi,ma anche de'Tuo- 
ni ; fé bene ciò non è fiato o/feruato ; ma con tale difpo- 
fitione , che l'vna, & l'altra diuerfità , malamente vi fi può 
far fentire ; per non trouaruifi, come accennai di fopra_,, 
tutta la fequela delle voci dvn Genere y e d'vn Tuono 
cótinuatamente difpofta .Né àciò hanno auuertito i Mo- 
derni , per non hauer potuto htf aginàrfi come il Ci orna* 
tico , & Enarmonico fi pollino modulare puri , & non mi- 
di col Diatonico : il che pure anticamente fi faceua , & an 
che hoggi fi farebbe : anzi il Zarlih e , & il Sali nas ( il pri~ 
mo de quali è il Principe veramente de' Prattif i Moderni, 
& il fecondo de'Teorici^dicono chiaramente , che quelli 
due Generi non fi poffano vfar puri. E per ciò non debbia- 
mo marauigliarci ch'il Zarlino habbia così feueramente ri 
prefo le copofitionid alcuni Cromàtifti; perche no erano 
tali cantilene veramente Cromatiche»ma vnamefcolanza 
dj varie Vfcite di Tuotio,Vfate,còmé per Io più fi fa ; fenza 
*>iuditio,e ragione; e con pocafoauità d'aria* non hauen- 
ione egli vdito delle Cromatiche vere • 

C Si 
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Si prò anche dedurre quella cònclufione » clie in qual 
fi voglia Cembalo, perche ha i cadi neri, & per conse- 
guenza le corde di CJbl >fa , vt, & F fa> i// , col diefi K % 
fi può chiamare* & è veramente Cromatico , poiché 
Contiene tutte le otto corde neceffarie in amenduei Ge- 
neri , per vn Modo folo 5 & noue con raggiunta della-j 
Trite Synemmenòn , o bfa: efiendo, che neffun Ge- 
nere ,vòModo femplice ha maggior numero di cordc^j 
d'vn altro :& fé è ftato creduto il contrario fin hora.^, 
ciò è proceduto per non efferfiintefaquefta Dottrina-. 
de'T uoni , Dal che ne cauo per quarto queft > altro co* 
rpllario , che volendo dar nelle corde d'vn femplice Ge^ 
Siprce Tuono, di poche voci riufciranno i concenti; 
jnaffipie cqn le quarte diflbnanti>& vfate per diffonanze * 
allyfo d'hoggi : onde non .fi dee dubitare , contut- 
' to^he i Concenti antichi [('almeno doue inter* 
; ueniua la voce humana) non fuflero per* 
auuentura così numerofi, cornei 
noftri, che per lo più vfaffe. ! r 

ro i Generi, e Tuoni mi- 
di ; il che poteua : 
no farecon-i 
molto 
miglior ordine di noi,hauendo gì V* 
ni ^ e gl'altri così ben difpo - 
fti a &£eparati% 
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Cheperlarefìauratione de' Generi , 
& de' Modi gl'inftrumenti d'Ar- 
chetto fono più a prc pofito de gl'al- 
tri: e dell'origine dellOrgano . 

Cap.IV. 

A per venire al noflro principaffn? 
tento , che è di mo Arare il modo 
come ne grinftrumenti, e nelk^? 
voci fipoflafarfentire Iadmerfi. 
tà de' Generile de'M odi,- nonio- 
Io tramò dal dritto fentiero il Vi- 
centino (ancorché per rintentio* 
ne chehebbe di migliorare la.» 
Mufica, & le fatiche che ci durò , merititnolta lode) ia 
lafciar da banda gi'interuàlli rationali,e giufti,per formare 
vhadiuifione a fuo modo, tanto imperfetta; & in hauejp 
abbandonato la facile, e diritta ftrada apertaci con tìiira- 
bile induftria da gl'antichi > ma anche in effer fi feruito per 
fondamento della fua fabrica de grinftrumenti da taftu & 
non di quelli da arco; eh' erano per quefto effetto molto 
più proportionari: prima, perche la foftanza , e qualità di 
quefti Generi richiede più tofto gl'accordi fcmplici > e di 
poche partii che la moltiplicità loro,e delle confonanze • 
Secondo, perche meglio fi poffono trouare gì* interualli 
giufti,e rationali nelle Viole, nel modo , che diremo ap- 
preffo>ch$jp quelli Clauicembaji ♦ Terzp , perche raffo- 
- C 2 miglia- 
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migliano,esVnifcono meglio co la voce humanare per ha 
uér plico la tenuta deifuono, potfono molto meglio ferulr 
per guida delle voci humanerquale delie effere il vero fco 
pò di quefti inftrumenti,e non di multiplicare leconfònan 
ze ne'cócenti,o finfonie ; come fi fono perfuafi quelli che 
fono venuti doppo D.Nicola: i quali non conofeendo al- 
cuna fotte di nuoua eccellenza ne'Cromatici, & Enarmo * 
nicipuri>publicati dal detto, e no fapendo che quefti fegni 
accidentali ne'concenti inducono mutatione di Tuono, o 
Modo,e non di Gencre,come diceuo,crcderono parimen 
te, che IVnico acquifto che fi fa da quefti inftrumenti fpez 
zati,confifta nell'aggiunta di molte cófonanze; la quale ve - 
ramentenafce dalla mefcolanza delle corde di più Tuoni 
diuerfi;onde a imitatione dell' Archicembaio del Vicenda 
no,fi fono vedute poi nuoue foggi e di Clauicébali, di moi 
te taftature > e diuifioni: ne'qualì non s'è però mai fentito 
fin hora alcuna vera fonata Cromatico Enarmonica, no 
che le melodie di più d'vn Tuono . Tal'è quello del Padre 
Stellale quello del Golonna,cheiK>n fé n'allontana in (io- 
fa di molto rilieuose quello che vinatamente ha fatto fabri 
care il Sig.Dómenico Zamperi Pittore infigne Bologna 
& di buon gufto nell'altre cofe; maffimaméte ne'gliftudii 
Architettonici>& Harmonici. Et finalmente perche quefti 
inftrumenti d' arco fono molto più maneggiabili , e facili 
nell'accordare,€ fonare; doue quelli riefcono tanto te* 
diofi ' per la grati confufione , e numero di voci , che con- 
tengono, che fanno perdere la patienza a' pò aeri Sona- 
tori ;& è molto maggiore il difagio, che l'vtile, e dilet- 
to che recano. E ben vero, che doppo eflerfi ben pri- 
ma ftabilita l'armonia, oSiftema de' Generi, e de' Tuo* 
ni nella viola; con non molta fatica fipotrébbonofabri- 
càte Cembali > Organi, e Grauiorgani > ne* quali effetti* 

uamente 
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uam«ite fi fentifle f vno*& Y altro nella Tua perfettkr 
ne ', anco con minor numero di corde , & di canne di 
quelle , che hoggis'adoprano; come appretto vedremo* 
Severamente non ci ha inftrumento più a propofitoper 
la multiplicità de' Generi , e de' Tuoni dell' Organo : ne' 
quali in vece ditanti Regiftri, che non fanno alcuna va- 
rietà d'Harmonia ( la qualvoce fi prende da me nel ve- 
ro ,& antico fenib, & non nel corrotto d'hoggi) fi po- 
trebbe introdurre detta varietà ; come da vn bel palio di 
Tertulliano fi conofce>che Thaueano gl'antichi} oda.» 
vento , o da acqua che fufiero : de quali gì* virimi fi chia- 
mauaqo Organa Hydr 'aulica, Sci primi da me fi dicono 
Organa Pby/aulica. Il luogo di Tertulliano è quefto nel 
libro de Anima* 

Speda portentofam %Archìmedìs munìficentiam~»i Orga* 
num Hydraulicum dico :tot membra : tot partes : tot efim-. 
pagines: tot Minerà vocum : tot compendia fonorum^* 
tot commercia tZModorum : tot acies tibiarum : & vnas 
mole ser uni omnia. 

Doue noto principalmente * quel Commercia Chiodo- 
rum-*: il che non quadrerebbe a'noftri Modi y chfL^ 
fono parti dvnmedefimo^Siftema; &.non fi potrebbo- 
no raccontare permembradiuerfedVn Organo • Siche 
con vna fola parola mirabilmente ciefprime la diuerfità 
de' Modi antichi > fra loro ; & la conneffione che haueue - 
noperpoterpaflareda IVnoneiraltro.Notifianco quan* 
to propriamente chiama Acies tihiarù quegl'ordini diuerfi 
di canne difpofte l'vna dietrorakra 3 come le fila de'foldati 
fchierati : & la multiplicità delle voci > che fino in quei 
tempi hauea queft 'inftrumenro ; benché alcuni vecchi, 

e mezzo 
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è mezzo contornati, che fono rettati in qualche chiefaJ 
antica, dimoftrino vna gran femplicità s, qual conueniua_» 
allarozezzadi quei tempi, n eguali furono fabricati,mol- 
to aliena dal fecolo di Tertulliano . Di qui anco fi può co- 
nolcereych'è d'inuentione più antica , che comunemen- 
te non fi crede. )1 che fi prouàanco da vn turiofifsimo , 
& antichifsimo bafforilieùo del paefe Brefcianojdel quale 
ne ha inferito la figura nelfuodottifsimo libro delle Me- 
morie Brefciane Ottauio Rofsi . Ma perche Tertulliano 
parche faccia autore Archimede dell'Organo Hydrauli- 
co y il quale per teftimonianza d'Ateneo fu inuentato da.» 
Ctefibio Barbiere AI effandririo,ne'tempi del terzo Tolo 
meo cognominato TEuergete, cioè il Benefattore ; per 
confeguenza più antico di qualche decina d'anni d'Archi- 
mede; che fiorì regnando in Alexandria il quarto Tolo- 
meo > detto per fopranome Philopatore ; ciò fi può y 
per parer mio > accordare benissimo, dicendo, 
ò che Archimede perfettionafse>& accre- 
iceffe l'Organo Hydraulico , prima " 
trouato da Ctefibio ; ò che_> 
ad efempio di quello ne 
fabricafte vno co' 
mantici, 
il 
quale forfè, per mancamento di prò* 
priovocabolo,doueafimiImen 
e chiamarfi Orga- 
. no Hydrau- 
lico, r 
t 
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Con quali mezzi i Generi , e Modi 
fi pollina anch'hoggi pra- 
ticare . 

Cap. V. 

Vattro cofc fi richiedono per ridur- 
re invfo quella prattica de* Generi 
e de' Modi , nella quale confitte in 
gran parte l' eccellenza, e vaghezza 
delle melodie - Prima la Teorica^ » 
che così dicono hoggi la dottrina 
che n'infegna Teffenza, proprietà, 
& vfo loro, per via delle ragioni > & 
autorità di fcrittori autentici , nella quale l'opera iftefla, 
checihòcompoftojbenche inpqchigiorni,puòfar palefe 
à chiunque haueràcutiofità di, vederla» quanto io v'hab- 
bia affaticato intorno i e l'vtile ,• che ne può riceuere que- 
lla profeJfione . Ma per non hauer agio di limarla » riue- 
deria , e darla in (lampa i accennerò, iolamente più à baffo 
alcune di quelle cofe, che fono più neceffarie àfaperfi. 
Secondo ,fi richiede il trouar modo d'intauolare qttefte 
mufiche con facilità, acciò per poca cofa non reftino i 
Cantori di farfele familiari, e praticarle . E ciò fpero d'ha, 
aer confeguito felicemente , con poca altra variatione^i 
di fegni che di due chiauì , lVna delle quali dinota il tuo- 
nò della voce , e f altra la fpecie , ò Modo propoftoc; 
il quale fiile grandiflGma facilità recherebbe ancor a'Can- 
tori, per intonare alcune moderne compofitioni > piene^» 
diqueftifegni,e corde accidencali;imperoc he proferita la 

prima 
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prima nota d'vn Vfcita col tuono , o tenfione Conuenieri- 
te,così effa^come l'altre feguenti, fi potrebbono intona- 
re con le folite voci Diatoniche delle Deduttioni ; e fé- 
gnare con le proprie , e naturali lettere della Gamma; fen- 
za aggiunta d'altri fegni accidentali • Terzo > fa di meftieri 
fabricare qualche Inllrumento diuifo fecondo grinterualli 
de* veri Generile Tuoni, al che gli hodierni non fanno al 
proposto. 

E per vltimo finalmente refta il comporre qualche me* 
lodia 3 a vna * o più voci > e maffimamente a vna fola , con 
le.debite offetjiationi> & auuertenze* & (opra il fondamen 
to di tali ipikumentiii quali accompagnando la voce con 
il concerto di tr^o quattro parti inftrumentali,faranno mi 
rabil effetto > Si aiuteranno i cantori in modo,che con pò* 
ca difficoltà potranno proferire grinterualli ftefli Enarmo 
nici,tenuti quafi per incantabili, no folaméte da i più mo- 
derni ; ma anco da giantichi medefimi auanti la declina* 
tione del Romano Imperio , ma doppo quella della Gre- 
eia .-come da Plutarco chiaramente fi raccoglie» Hauen- 
do io dunque riconofcìuto non c'effere alcuna forte d'In- 
ftrumenti più a propofito per quella imprefa delle Viole^ 
co' tafii, e fenza 5 non folo non m'è parfo fatica fra tatitO 
mie varie occupationi>di far qualche prattica in vn baffo ? 
e qualche ftudio nelle cofe Muficali ; ma ho fatto di più 
ammaeftrare nel cantone nelle dette Viole , e Violino , vn 
mio Giouane» fenzarifparmiar nèfpefa,nè difagio alcuno; 
folo per quefto mioxlefiderio di giouare al publico,& djl- 
luftrarequeftanobilprofeffione. Ma per far fentirein-j 
prattica alcuna cofa de quelle che conia lettura de'buont 
Autori , e con le proprie fpeculatiòni ho offeruatosho fat- 
to finalmente accommodare vna Muta di Viole vecchie, 
nel modo che fegue* 

Tolti 



Toltimi manichi di prio», ve nhò fatti ag^ugneir^ 
altri di maggior Junghezza,e larghezza; acciò iutiero capa 
ci d'otto corde; benché fette poffiiio badare; diuidendoj e 
in due daffis la prima di quattro* vetfo la parte di fuori $ A 
la feconda di tre, verfo b^tc^di-denn^ 
tiene il Siftema, Accordo, ,o HarmQnja d? 1 Tqq^frincv 
pale /per e he due Tuoni habbiamoaccpf^ifttei^fqrc^^ 
più -teine potrebbe vriire^ &• quefla vn^aftfo^Tiipn^ mej- 
no principale ; per etfempio il Frigio > hauepdo prefo 
pernoftro principale il Dorio, e CoriftaH.^ìelb parrei 
più alta del manico* & ne' luoghi còi;riipori4^»ti : a > treprir 
mirarti, v'hàbbiatoo fawoiate arrenanti ordini ^4É pertu- 
gi, di tanti per ordihe quantefono k oordeà i quali pertu^ 
gi trapalano a sbieco dalla fuperficle della taftie;a> iafia^ 
dentro il ricettacolo de' bifehetì^per tre cagioni :lVpa per 
poter fonare vnSemiruonQ>due, & tre.piùacutO(0 pitjgja 
ue.Sccondoper accrescere ilfuono>e la foauità di elfo alle 
grolle corde>con allungarli il tratto^q eflempio dell'Arpa; 
e filialmente per e he recando fuor di m ifura il tuono del- 
la diuifione>gl in terualli delle due quarte^o tetracordi, pò 
teffero egualmente procedere con frfle (le fettioni jcq*tì- 
fpondendo il femituono^il tuono maggiore, e minare d'jgp 
na corda > a quelli dell'altra ; & anco della terza > quando 
dette tre corde s'accordino di quarta in quinta; che fenza 
fallo è il modo più facile e comiuodo di tutti,perquefto ti 
fpetto di fa* rifeoatrare gftnterualli corrifponden,ti;&a fin 
che ciafeuna fpecie d'ottaua bibbia ppjìfoloj fuoi eilremi 
in due eorde a votosma anco la voce di mezzo, che I? di- 
uide nella fua quartale quinta.E così adpprandofi più fpef 
fo le voci cadentiali dell > altre > conueneuolmen{e fi pongo 
no nelle corde a votojche hanno anco fempre il fuonopiù 
netto > e più facilmente fi toc cano . 

D Et 
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* ,-R#!ri^n*lAi^ trottatoi 
ftQft'dfli&NipJÉtiftterorfo con qualunque inceruallò rà- 
tiónaltfengala regola har manica fdie porta f eco molta-, 
farig^zza;ericercavnatediofapracticadi molte opera- 
liotìiAdtiattichcJttoncifumo contentaci klelL'accDrcto 
cortmont j'èpaFticipàtòvcftenon ha altre confòìiànza^ 
c&el'ottàii» flètta fuà per&ttìóne i ma habbianta irohàto 
feruirci del pei fetto i doue fi (ente la dttferenza » che è ira 
il tuonò maggiore > & minore,-& entri gif albriintorualli 
nella loro gtufta propor tione . La qual cofà per la difficol- 
tà fuddetta noti so fé fiaftata ridotta in atto prattico dal 
fécòló tèegl'Àntkhiin qua . Gompofrendofi dunqucqtta.. 
inhqtié'fòtte d'ÀrmoaiafempHce di 4ue tetracordi rim$* 
rflèncè|dkiifi > & del fuddetto tuono difgtuntiuo, chiara co* 
fife icb£ per fluirci dVn folo SiftemajoModoj'èttamdio- 
fièUWeòrdò perlettOibaftffitarla predetta inuentione de-*" 
jpertùgtj per tacciare piò lunga d ! vn tuono materiale fui mi 
Ateo quellacordache dice a voto A/#*m/, »r> mavoléda 
jfewiitt'cfdi dueNCodi differenti , è dato neceflariofeparare 
'iforò3Ìftemi,eonVrt t aglio fatto heUa-taflieraj a ftae che 
ciascuno hatìefle i ptoprìttafti : ma valendo' di più abetino* 
Sdopràre qualche tórttf d'Armonia comporta s cioè «onu» 
Vn Tetracordo diuifo in wi Genere, o fpecie; e con l'altro, 
in vn'altra ; conforme li modo che n'accennaTolomeo i a 
forfè anco praticare l'accordo di terze > par cóueneuole, 
che ogni corda habbia molti tatti prò prii; e che pèrtate-» 
'efletto tra L'vna & l'altra fi faccia vtt taglio , per dome detti 
tàrti paffino fono la cafóera j & s'ahriodinò . Noiperòhab 
>Mmo grudfcàtc* meglio p«rminoreÌntrigo> e per non fare 
Manico deorbitante larghezza , feruirci. della ftrada de 
^ezzo, condiuiderela taftiera in tre tagli foli : i quali deb 
bona effete tanto larghi che vi capifca vnacorda ai media 
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ere graffetta-; come farebbe vna quinta, a feftad'vn Lia- 
to . E frenvero che in Vn Violinocene babbiamo iatto fa- 
re a porte; alquanto maggiore de gl'altri , sciatta vti &lo 
taglio nel mezzo; Queftìnuentione de 'pertugi Jane non 
^oio perfcoterjfoiwre più acato, opiùjgcaiije^elfonra, o 
fotto H òtìiiftà $ - «^perche vn Inftrumctito&io ferina a-» 
due parti ; facendo il Baffo,quandobiiogni, la parte alv- 
eo del Tenore ;il Tenore quella del Soprano ; & i\ So- 
prano quella del Sopracoto; & il Sopracuro del Sopra- 
nò; con l'aiuto di quei'tré Semituoni,co'quali fi puq dimfr- 
fluire il tratto delle corde ; &icon qualche aiuto di picche 
fe'h può darecoo l'alzarle anco di voce,o tenfipne ; Detti 
pertugetti potrannofi turare di qualche flucco difìmihLs 
colore alla fUperfjcre della tafiiera,quando nons'adopre- 
ranno ; fé ad alcuno parefle, che non face/fero bella vifta ; 
come anche li tagli fi poffebbono riempiere con qualche 
profilo d'ebeno,o alm materia, doppo meflìii tafti,quan> 
dotafteggfatidofile corde percoteflcro ne gl'angoli, O 
<r>izzafiero;opér maggiore ornamento tficercaffe tal yt- 

•- % X'a > tàftiera ! p r oi in più modi fi può^aceommodare fopra 
Smanico , ò fiàui incollata,-*} pura ftaccarav& amouibile; 
ilche defe e più commedo, perla facilità- d'annodare i ta- 
fii) e &r poffare i nodi di fottò > Si potrà idunquefare d'vn 
folo pezzo , b di due ,* de'quali 1 Voo fia Separato dal ma ■ 
nico , e diuifo con i detti tagli (i quali batterà che s'eften- 
ó*ino per la diftaza dVna quinta da gl'vlumi pertugi in giù; 
intendendo quanto al flto della Violai non quanto all'or 
dine del graue , & acuto^ & Fabro attaccato efermo;& in 
amendue i modibifognerà che tra effa , & il manico vi ri- 
manga almeno tanto di fpatio qnanta è la larghezza de* 
tàgli. Facendoli di due pezzi fi potrò attaccare làjdamen 

D.à te 
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trìkislìeuoalh tefta del naanicó; c/otto ofl"c<oi)Vva in*, 
tftfftrattrpo&ré laionrajità ideili taftiirjifl:ac<:*t33^ppQg- 
giaÀdefi la&ainfìmap^rtè fopci kfooMiiità 4i qtt^jflsi che 
refta attaccata,e fìtta . É perche fa parte fepàra$aj « princi- 
pale ynel rn^zzo non 6 pieghi;» fi potrà far polare fc>pra_j 
alcuni règoletti tiretti »;& incollati Copra il manico a tra. 
«erfo,o pure fopraqualchezoccolettoaccommodatofo 
prà rvno,& l'altro margine a coda di rondine io akrimen>- 
ti;acciò la concauità che refla da^gl'ylòmi pertugi in giù , 
tema perqmèUq che.appreff© fidirà.. ' Ma fé fa lattiera farà 
dVnrolo^eEBo,pòÉrà^oeréJ&ella.^ciì^,itc^gli0ttO:atr 
iraccàto,e pofar Umilmentein uj udo^.liip^iibKoga^rà, fot- 
pra alquàn tiz oecató tti>a ttac cati» a etfo s o-al manico fotta 
pofto'fche poco importa.» parche fiaBO^leeitf^neltt^ghi 
«oue rìòn. s'hauerann© a aratóre fctaflk ;E&trannqfi anco 
difconrimiare i tagli in qiwdcjÈtepacjépiespaggipr £e?^ez^ 
•1& della taffi&a>caniq<»r ebbe oeifiW*.<roue. ca4e il taOo, 
the dii^delljwimoifetoidicon^O iLprim^uonoiaujuerten 
tlo ànco'thèipeitugi.Vjeoghirioalqianijoi^sa iiluogp. do 
uè cadono i detti tafti* e terminatiorii delle voci; e chejia- 
.«o iamdbtìqttamciKe, e fcanttìnari , & a pend^crdifpijto ,. 
e diifapra»dduel£ corde fregano il legno ; ac e io nofl.fi ta- 
glino jCguaftinocofi facilmente » Auuertafi anco cjiefe^» 
xorde fiano equidiftanti traloro,non oflantei ?tagli; e tan- 
to da eflìremote, che non frizzino in ^negl'angoli .Si po- 
trà anco tuttala tafiiera col manico recignere attorno at- 
«corno con qualche tatto ^ il quale terrai' vnp con l'altro 
■ più ftnettaraente vnjto ^.dpue poffa fernire. a tutte le cor- 
: de damendue i Tuoni , icome il. ciglietto ifleffo » p Capo- 
tato). . ••■ : : /. (U . :b ••'. ' ■-: .,'; '■•:'. >l-.~ ■; 

Facendo dunque;che (opsa^jalcun Jico de' tacila taftie 
rafia tagliataci» fj&tWftnpjaftBo^arefnelia parte $U/fapr<u 
; . Q ' fancP 
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(anco fenzaraddVppiarliV acciò occnpino minor luogo' 
e lediftanzefitróuinopiùgfufte^ più Grettamente, che 
fi potra > e tirarli per forza al loro fito; comeitfà,quanr 
do recingono U manico intero; Scantonando nella par- 
ie interiore gl'angoli dellatafìiera,> a fine enei tafti vi fi 
accoftirio meglio . x ■>.:::? . : "' 



Gpme nelle Viole fuiddette iìdcbbch 
; tòfegnarcle\?oc 



Cap.VL 




À fuperficie di quefte tafl Jereyot- 

rebbe effer bianca , verbi gratiau > 

* d'auorio ; acciò meglio v appari- 

> fchino fopra i fegni di ciafeuna vo- 

cecche vi fi noteranno ; che cefi 

tornerà meglio , che fé i\ campo 

foffe nere , per effempio d'ebeno , 

& le lettere bianche» Et ciò par ne 

ceflardo^ per non fitfonffohdere con tanta diuerficàdr vo* 

^i^&d^ntemallii maffime praticandoli più cT^Sift*. 

ma$o Modo, : come nell'efleropio nxaftro ; poiché km» np I 

prtócipicybifo^ 

talfttpoficie feràinùerniciata>meglio faràipecche facédo- 
jnli fegni Con ri;ochioftro,e volendoli poi cancellarono vi 
astrano macchia alcuna^ Mi pai tnf omoko ? propofito 
dhdiitfflftem^ 

; $ lalwfccelroffóàl che riufeirà molro cómodo>per nota- 
re quelk voci rìOSetaboliche: *che cadono b\ araendue^* 
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tra il G > & VA > & tra il D, & TE , con le corde naturali in 
vece de fegni accidentali^ h • Et così in vn tratto fi cono 
f cera che il 31 D , verbi gtatia nel Dorio, non è altro che il 
H > corda naturale del Frìgio; e, come diceuo di fopra,che 
^ qu erte corde accidentali fono vfeite di Tuono , c*ion di 
Genere : come dalla figura fi può conofeere ; $6 & quale 
cótiene la propria forma>e diuifione della taftiera delVio- 
lino co quelli medefimiintpruaUi 3 c^£ vifono;foio in que-? 
41o diuerfa dalle Viole* càie no ha fé non vn taglio nel me& 
zo per mantenere il inimico^iù erette : nella, quale fi può 
vedere come s'vnifchino inneme i due Siftemii e cornac 
in amendue in vece deTé^ni accidentali fi notino GyJ/,ro 
njty & D /^y^/,r^folleuate > & Efa>mi, & A &,0*f>*>abbaf 
fate coTegni naturali dell'altro Tuono : Habbiamo poi nel 
Frigio in luogo delle veci Enarmoniche attutito fl Gfol x 
, TCyVt&Tìlaifoljrc, folltuati^bencht non fiàno voci Do 
tie/per e&rpiùneccffaric per le Mufiche coaapoftefin 
quì;epìer ttònimdtipfeare in tante #utfioni. Nel Do- 
lio parimente j, ancorché habbia la diiiffióne Enarmoni- 
ca » & includa quelle due voci metaboliche « Frigie .X D^ 
X Giper commodità d'alcune melodie ; e perché' torri* 
fpondino alle predette, fi fono aggiunte le tuie b E ,tj A > 
benché non fiaoo né Dorie y né Frigie; le quali fipoffino 
anche legnare còl verde * o qualche al tra colore j e quefte 
potrebbonoierutreper il Tetracòrdo congiumo^cioè per 
AU>C D> per b molle ; quando alcuno per maggior diftin 
tione volefie differen darlo. Sipotreb&ono anche diftin- 
guerei Generi kiquefta forma. Ne* luoghi de' tatti tirare 
< vnaiinea grò fletta perle voci communi , e©iatoriicfaei& 
più fottileper le Cromatiche ; A ance |# > per f fioarmo- 
nichè ; diuerfificando tuttauiai due Modi col roflfo , e col 
nero ; & inquadro dal à molle , con le fioee continue ve 

piin- 
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punteggiàte:ànc6rc^e f coti </ tafti fte/fi di più Colori , verb* 
gradì gialli, roffi* & azzurri vi fi potrebbe far qualche dif - 
Fetenza. ManeUe voci proprie Cromatiche fi può fopra-? 
porremo mettere a caco a ciafcuna lettera qaefto fegno X i 
& all'Inarmoniche quello A* in vece di quelli X* X » pet 
togliete ogni fuperfluità > & occupare minor ipatio che ti 
può > accennando anco meglio il numero de commi /che 
apììipreffo contiene il femi tuono minore Cromatico >,& 
la Dièfi maggióre Enarmonica • 

Vnacofa voglio auuertire molto degna di confideratio 
ne>che in fimil contiefltone di due.Modi, l'vno può proce* 
dereperii Smtono^i Tolorneo>cioè hauere il tuono mag- 
giore doppo il iemituono i Scaltro il minore; conforme 
il Sintonodi Didimoiverbigratia facendo nel Frigio i due 
tuoni da F à G, & da C à D > maggiori ; & per cóieguenza 
minori dal G aJl'A,& dal D all'È; & nel Dorio ai con- 
trarlo ; & tutto queftd per sfuggire la multiplicità delle vo 
ci > acciò il D prima voce del Frigio per efempio > fia vni- 
forià air MF del Dorio* E perche nell'accordo perfètto* 
fi come neliVno il D la^fol % re , per b molle» o la Nete Sy- 
nemmehòn deue effere diuerfa^cioè piùbaffa d'vn co- 
ma^ dal D la 9 fel x rci per fe quadro* o Paranete Diezeug- 
menònicosì nell'altra (deue effere fimilmétediuerfa^c 
più baffa d'vn comma la Paranete Synemmenòn x cioè il 
€>//^/,per b raolie,dalIa Trke Diezeugtnenòn > oue- 
,ro Cfohfo* v/per H quadrone per ciò fìpoflono differen 
tiare con vapunto ^ fotto^c^me nelle figure fi vedeX'ui 
tauolaturaanco riuscirà più facile> e commoda augnare 
iìfteflc lettere dei manico fu la carta nella quale fiano ti- 
rate fette linee £ delle quali le quattro di fopra* o di fo tto * 
rapprefentino le corde delModo principale a & raltretre 
^tteliedeLfecondo;fcpaMndo le battute con linee trauer 

kit 
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fé ; e ponendo df fopra-i fegni de' tempi al folitó .' _ I 
Non voglio tralafciare vn ricordo neceflario per i Co-* 
pofitori>che facendo il Frigio le Tue cadenze Regolari in 
D» de in G , & le mezzane flcioè quelle che terminarlo le 
progreifioni gradate all'ingiù iolamen te J in C, & A, (pòi 
che tutte le altre fono Irregolari , e ftraniere rn quefto M<J 
do,fecoodo la veraprattica dq' Modi antichi ) ne feguM 
che alcuna volta le modulationifcendino nel C di lotto . 
Onde cominciando quefto fifeema Frigio'di tre corde prè 
cifamente dal Dopare che refterà màcheuole delia-predet- 
ta voce. Ma a ciò facilmente fi rimedia con prendere in 
vece di detta corda i ' E la>mhDot iò,ch'è fiia ecjuiualente, 
& vnifona. Ma fé amendue i fiftémi haueranno le fue quàt 
tró corde proprie,non occorrerà, che l'vno pigli alcuna., 
corda in prefto dall'altro . ' 

Della vera différéiféa de'Tuoni,e Mo 
di;e deirintauolatura,e conneffior 
ne loro.gon le giufte diftanze. 

^ap.Vii. / " ; " ! 

A perche meglio ficomprendaf per 
quanto ne permette la breuità d ^ 
vn Compendio ) che cofa fià Ve- 
ramente Tuono,e Modo; e come 
due fi pollino connettere inifie- 
tne>&intauoIare ail'vio moder- 
no, lo dichiareremo con alcune 
poche Figure» in veced'vn lungo 
difeorfo. Se- 
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Secondo i Moderni. Mutatone diTuono. 
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s±a: 



Ei^EEte* 
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Terzo Tuono. Quinto Tuono. 

Mutatione ditSModo • 



m 



m 



^tt^==^s± 
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Terza lUmb,faonde ^awto«3/«<4>)»Srffe. 
altri Suiilo 



Secondo gl'Antichi. Mutatane &*Modo filo, 
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Itàìtuono* Modo Dario. Re,Tuono Dorio>Modo Frigio. 
^Mutatione di Tuono /oh 
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*ttaK±: 

Mi 9 Tuono^ ModoThri+s Mi 3 Modo DoriofEuono Frigio, 

Mala vera differenza d'vn Tuono, o Modo reale all'anti- 
ca, che comprende l'vno >& l'altro ; e comefcambieuoU 
mente fi connettino infiemefaluando le loro giufte diftl^ 
ze> fi può mojftrare nella maniera che fegue. 

£ Dono 
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Dortà ' '■ frigio co fogni accidentali. 
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rspè* 2 ^ 
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Dorio 



pfcà 



5:15 
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/fafg/0 nelle fue corde naturali» 
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Il V v _ 

Frigio Dorio co fegni accidentali. 
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ìsfes 



Frigio 



'Oorìo nelle fue corde naturali. 
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Cominciando dunque qualche melodia in qualunque 
s'è lVno de'due,fi può, volendo far qualche mutatione_j j 
ò vfcita di Tuono,paffare all'altro 9 o co'fegni accidentali, 
ouero con l'accoppiamento di due chiaui , come qui fi,ve 
de j & con quella legatura, che dimoftra come s'h* da in- 
tonare la prima vocje : la qual maniera è molto più facìle,e 
fpedità. 

Yn'al- 
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Vn'altra ancor ci farebbe di fegnare li quattro diefi X n5 
"auanti a ciaicuna nota; ma vna volta loia nel principio 
della cantilena , in quelle righe , e fpatii doue vanno ; la*, 
quale nelle vfeite totali torna meglio, che replicare4>gnt 
volta l'ifteflifegw: ma comunque ciò fi faccia, Tempre-» 
riefeefeommodo, e ftrauagante ilferuirfi di quelli fegni 
accidentali , mentre le melodie fi poffono notare co' na- 
turali- 




generi) 

mica quei r quattro 

ancoranelie corde ftabUi A,h, E ,• con altri maggiori im- 
brogli per l'Enarmonico in fpecie.Siche.per configlio 
mio,lafciando da banda queflafpggia d'intauolarura (Tjen 
che fia fiata abbracciata dal Vicentino e fimili j fi douerrà 
in ogni modoiriceuere quella di due chiari,- la quale ce 
cellentemente dimoftracomene i Tuoni veri,diuerfi fi- 
ftemi,o fcale fiano neceffarie . -, 

Hor vediamole dittante giufte di ciafeuno interuallo in 
amendue i Tuoni per |q quadro , e per b molle. 
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.i». 



£?3=»S 



wjzse 



:jTT~3fc^-g 



^2 



fomit. tuo.mi. tuo.ma.tuQ.ma.femit.tuo.mi.tuo.mag. 
Tetracordo congiunto pgyb moll i. 
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femìt. tuomin*iU9jnag, tuo.minare 

E a Frigio 
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Frìgio per fa quadro 

i«0Umi±*^fam**t*mmnm «^Mwanfa^a ] j| yj \ '.11, | p* mi." ■in"»n a y «mi ubi • ■■« i 4* 
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tuo.mifòmiu ttiQ*mMuo*m*tuQ*mafmitJuo.mK 
Tetracordoeongiuntcr » 



femit. tuo.mag. tuo. minore* 
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Ma qui deue auuertire ilpocoefpèrto jn qpefli ftudii>che 
i dtie-P ? ,&i due c 9>d^ am ^P ervncomma > n0 ^ ^ 
guono immediatamente l'vno doppo l'altro nell'atto deE 
modulare ; perche in niuna forte di Mufica fi-pud adopra^ 
re il comma feparato j ma debbono bene vfere le detts_> 
icorde feparatamentenefl* Accordo Perfetto, per fare fé 
confonanze guitte; acciò per eftèmpio VA la^mi^e Doriò 
habbta la quarta fopra > eia quinta fatto confonanti > e pa* 
riméte il Gfol>rt y vt Frigto.Notifi anco che s'è aggiuto nei 
cromatico vn altro ft così fegnato col puto,parimetedifta 
te vn comma (òtto ilH mi ; la quale è corda nece(Taria > & 
naturale nel Siftegjfo *& b&pr o P r i° vocabolo ; pesche fi 
chiama Paranete Synemmenòi* Cromatica ; diuerfa dalla 
Paramefe qelT Accordo Perfetto;corae poflono conofee- 
re quelli che hanno fatto Audio nell'antico Sifteroa.Et la^ 
ragione è chiara^perche effondo il tuono da A & , mi , re > 



De' Generi^ de'Modi. yj 

a H mi fcmpre maggiore , o fefquiottauo ,- e componendo 
i duefemituoniE,F,XF^chefifeguono nel Cromati- 
coefonodiquefteproportioni -7-T ìir>* deiionoeffe, 
re firmila qiiefti A 3 b Q)vn tuono minorerò fefquinono,re 
fta èui<fone,che,fia neceflario Fvfo di 4etta corda,neI per 
fetto Cromatico:Ia^[ualepuóferuir # ancoperl'acquifto di 
qualche cólonanza nel Diatonico : verbi grat&, perche il 
Gfol>re>vt nelFrigio habbia il ditono confortante di fopra* 
&la fetta minore di lotto. Hor vediamo come proceda 
il Cromatico , & Enarmonico per lVna & l'altra progref- 
fione ( di ti , & di b ) prima nei Dorio . 



Dorio 'Cromatico * 



I— . .. , ■ , 5= » »=«E 



=5 



fem.ma.fe.mi.femidit. tuo. fe.ma.fcjni.fcmìdiu 
tetracordo congiunto. 
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Dorio Enarmonico , 



-♦ 







diejt die/i ditono tuono d'ufi ditfi ditono 
Tetracordo congiunco . '' • 



±3&=E* 



dièfi die/i ditono. 

Dal che {I può conofcere , che il Gfol> re>v$, è Tempre 
corda Diatonica ; ma il D la ,fol> re, per b molile commu 
ne a tutti i Generi 



1= 
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Frigio Cromàtico. 
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tUQ.femjna.fc,mùfemiditJuo.fc.mafe.mifcm.mag. 




Tetracordo congiunto. 
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femjnagfcm.min. femìditono. 
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: Né alcuho fi mar auigli di vedere in quefto Modo okr« 
il tuoito difgiuntiuo commuue a tutti i Generi, anco quel, 
l'altro dal D , all'È > perche, come prouai nell'opera intc* 
ra,con l'autorità di valeuoli fcrittori , quafi in ogni Modo 
o Armonia fi trouaua fecondo la prattica vfuale almeno 
l'vno de Ditoni , e Semiditoni, rifoluto, diuilb, o compo * 
fio , che vogliamo dire , di due interualli,- benché il puro , 
efempliee Cromatico,& Enarmonico habbiai due inter- 
ualli grandi incorapofti»& otto voci iole t>et ottaua.-inten • 
dendofempre,o per Squadro, o per b molle; nel qual 
rigore fi manteneuamammamente il Dorio; perhaueril 
tuono Difgiuntiuo nel mezzo; e perche riufeiffe altret- 
tanto più maeftofo , e femplice > quanto meno variato , & 
ro Ho . Adunque il Cromatico Frigio vfuale haueuanoue 
corde j onde vi fi trouauano tre feroituoni continuati, co» 
me qui fi vecte, & per ciò polliamo dire chefufle più vago 
e tenero del Dorio ; benché eflendo la corda di D la/ol,™ 
comraunea tutti i generi,come diceuo,l'ifteflo fi poflafar 
anco nel Dorio . 
L'Enarmonico poiprocede in quefta forma . 

Frìgio 



l.v.^—~.%fr. ' ■■£.—• •^•—- '■■ 
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Suono dieji diefi dìtono tuono dìtji dìefi tuono 
Tetracordo Congiunto. 
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dìi/ì d'ufi dìtono. 
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Hòr effendofi veduto quali fiano i veri , e giudi interualli 
di quefti due Tuoni per rutti i tre Generi, bifogna inten- 
dere y che la Conneflione che d'elfi fi fa nell'Accordo 
Perfetto , ricerca qualche particolare auuertenza; e^ 
maffime di non moltiplicare le non quanto meno fi può 
le voci * come accennaidi fopra * facendo in forte vcho 
le aromatiche d' vn Tuono [fiarùó Diatoniche in vn'àl- 
tra j e fé bene quando le n'accoppia d«E> che natundmen 
re fiano dittanti per tuono, non importaseli fia maggio- 
re>ò minore, tuttauia accoppiand&fene tre, ccwne Dorio, 
Frigio,e Lidio, è necefiario, che quel di mezzo fia dittan- 
te dall' vno per il maggiore, & dall'altro per il minore >ac- 
ciò fra li due eftremì cada l'interuallo del ditono confona» 
te : intendendo fempre , che s'vfi il Diatonico Syntofto, 
comunque fi fia , òlecendo l'ordine di ToIomeo,o di Di- 
dimo. Bifogna anco auuertire, che connettendoli o col 
Dorio il Frigio, o col Frigio il Lidio, i quali cominciano 
amendue dal tuono , fé la diftanza farà del tuono maggio- 
re , il tuono loro proprio che fcgue , fia minore , ò al con- 
trario * acciò due fimili non fi feguino . Al che ottimamen 
te fi prouuede con affegnare, come difli difopra^aU'vno 
il Sintono di Didimo , & all'altro quel di Tolomeo* non-» 
importando gi^olto qual s'afiegni all'vno , & quale al* 
l'altro: con tutto che, chi confiderà bene (a natura loro , 
trouerà ch'il Tetracordo o la quarta di Didimo , fi cornea 
è più naturale , e meglio ordinata , crefeendo i fuor inter- 
ualli a poco a poco y così anco è più foaue ; e corrifponde 
meglio al Dorio ; come quel di Tolomeo al Frigio ; che_j 
fi ricono/c e in effetto alauanto piùcrudetto e viuace. Ma 
per non e fiere la fpecie ai Didimo così conofeiuta $ e per 
non hauerc la terza minore confonante fopra E la, mi, (il 
chen0»piacercbbea ira oderai,- e non tornerebbe com* 

modo 
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modo per li concenti pieni >& inftrumenti di taftijmolto 
più a propostomi pare il difpórreidue»e tre Tuoni, fe- 
condo ii Sintono di Tolomeo ; e connètterli in quefìa for 
ma (o fia nelle violerò in altri inflrumenti ) Porre il D U y 
fol,re corda initiaie del Frigio vn Tuono maggiore fopra 
EJa^mi , initiaie del Dorio , & così il D la y fol, rfypfir b 
molle , o col punto , cioè la Nete Synemmenòn -.i<jkl Fri. 
giojlaravnifona con ì'P/a t ut, Cromatico S F,fcioè la 
Lichanos Mesòn Cromatica,) dei Dorio. E volendo poi 
connettere anco ii Lidio, tornerà beni Aimo,- perche la.* 
Tua corda initiaie C, corrifponderà all'È Frigia, & il D 
col punto umilmente alTgF, come daU'eflempio li vede. 
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Quindi fc> che jfcrfntauolare la cormeffióne del Frigia 




fempre vnilone, intonando iI/*>come il rtjche del- 
ie due corde ini tiaft^E, & D, pernonhauereàferuirfi del 
p cot^wnta corda del Siftema congiunto; che non èco 
sìnattunte coinè ilDifgiuntorfichetacohnesfione fipo^ 
tra legnare in queftafriànicfa* 
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Et tanto più che ciò fi fa per vfo delle Mutatiooi ; che noi* 
fempre cominciano dalle cordeeikeme*e cardinali dVna 
fpecie. Di maniera che il piùcommotfaconcordamenta 
dVnSiftema con l'altro in emette vìote^èqueHoche fi Gl* 
con le fu44ettedue corde;a^cordando verbi gratia prima 
il Dorio,e poi f opra A la % mi y te di quello a VF£h ut Frigio 
perfettamente in vnifonoi. ó*più pretto per cominciare^ 
dalle corde acute > e da* Cader- (che dicono* più il vero * 
chele corde grotte^ accordare iopra Va Dorip^e t'fFrU 
gio* Ma forfè più acconciamente ci potremo feruire della 
voce $ Frigia ^comunque cadalo nel Canto del Tenore* 
ò pur del Baffone del Soprano jche noi fegniamo in amen- 
due i Sitemi;ma nel Frigia come naturatele nelDorfo co 
me MetaboHca>in vece delE gjaccordSdble perfètte vnu 
f one;& da efse regplado TaltrcQuato poi riefea più facile 
raccordo di queftiinftrumetiVchc degl'altri appena fi ere 
derebbe>non folo per TageuQlezza didiuidere fottaùa 

«iella 
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nella Diapènte > e Diatetfaron ; ma meìt o piò perche le 
confonaozerìfpoadonoo(dmamaiceiagI'viwÌM)i>&§I'v« 
aifoni a quelle^. 

• . . » 

Quanto fia commoda, &vtiic la pre- 
detta Dmifìoiie* > *; 
CapYIIL 

T tanto baffi per vn poco di faggio 
di quello che fi può pratticare su 
le viole (addette. Ma non fi creda 
già alcuno.che rifletto fi pofla opc 
rare, e tasi benejneHe viole fenza 
talli, come fono quelle da braccio 
el vioìino,per efferui potentialmé 
, , — , ; te tutte le voci; iraperoche non-» 

JTolo farebbe difficile a toccare guittamente interwalli cosi 
fottili, come fono grflharmonici ; ma molto più malageuo 
ledi trouarliVquando fi voieife fcambiareXuono,& Arno 
nia,con allungare o raccorciare il tratto flflkicordè,' & v- 
{aje aliti interuaHi; che vi fo dire ch'il Sonatore fi trouc- 
rebbe impacciato , quando, auuezzo a fare i tjafti più lun- 
ghi , gli conueniffe farli più corti, o al contrario : il che_j 
nonintrauieneiecoadpl'hodierno ftilej perciocie non fi 
formando altroché tuoni efemituonj ,\ & quefti.in vnaw 
medefima^rie,o Armonia,- e pari di (ito «cioè corr {filon- 
denti flueid'vnacc»rda a quellideiraltr a (eccettua ta qual 
che poca d alteratiónè che fuol /are il perito Sonatore , 
con va tantino di prolungamento, o retiramento d elle di* 

Fa ta; 
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ria /{Mtfeiilire Iclconfonanzepiù glufte foell* ttoTfe lunghe) 
*Ò0 Jii^ee àftrevariacioitt di momento ; matfime nel 
violino j doue fa mano fl tiene fempre ndl'ifleffo fito 
mouendofifololedita. Mairtquefta noftra maniera non 
vihàfortedimuficachenonfipoflrapratticare; & coa^ 
np«-m|)kadiflic9ltà. Siche non folo li tre generi vi fi 
póflonófarfentire,- ma anco tutte quelle fpecié dicro- 
matico , & Diatonico raccontate da'Mrifici amichi/mol- 
te delle quali tengo § che già fi pflaticaffero,} anzi pra- 
ticamene anco delle nuoue ; come alcune ritrouate_> 
da noi : non folo pure, efemplici ; ma mefeoiate anco- 
rerò per dir meglio , compoftej cioè con due quarte* 
& tetracòrdi per ottaua diuifi diuerfamente : rimanen- 
do fempre il tuono della diuifione nel Tuo effere > nei 
nodo ,'che fi caua da Tolomeo : perche (è bene in cer« 
te mifture pochi dime cotifonanze vi fi trottano ;onde_j 
la melodia , che ne ritolta , è forza, che riefea pouerifli- 
ma nei contrapunto ; amasia l'vlb di queftefpecienon** 
è tanto da di/prezzare quanto H Zarlino fiperfoafe.^, 
che le giudicò toiairtiente hoggt inutili ; e fbperflua_# 
ógni differenza, che fi fàcda tTai Generi, & le Spe- 
lte r poiché quando non s'adopràtfero per aftró , che 
pet frameffid>n numerofo* concento dì violfc ;> per dar 
ripofo alFattré parti, e far fenttre qualche varietà d'ar^ 
«ionia* convn folo Duo ( come in vn fontuofo banchet- 
to fi fuole per aguzzare Tappetila, fiaporre alla viuan- 
*de più fode qualche leggier' manicaretto/ non ftimope.^ 
«e perdtìtaH praticarle. 

ì>i qtìeftó fotte è quella, erbe habbiamo fatto fentir 
noi in due vide 5 con tre corde, e quattro tatti foli pi 
ciaictm» i: quali esano per tutto equidiftaftù : onde gì ut- 
ter* 
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eruallt che ne rìfultauano fi fcntiuano molto infoliri; e' 
né vfcìua perovna propria forte d'aria: e ciò non ottan- 
te ; e con tuttoché alcune terze , e fede non fuflero 
della forma confueta , l'accordo riufciua foaue , e giuftif- 
fimo; con marauiglia di molti, per non hauer penetrato 
ilfegreto. 

Onde eflendo hoggi l'artificio del contf àpunto arriua- 
to à tanta varietà , e iquifitezza, che non pare vi fi pofsa^ 
aggiugnere più cofa alcuna, non* fi può già affermare^ 
rtfteflo della Melodia, òMelopeia fche quella è Top era 
rtiedefima , e quefta l'arte dell'operare ) perochè in que- 
lla parte fi può fenza dubbio migliorare . e perfettionare 
la mufica incredibilmente, col rimettere in vfo i Generi 
e Modi, per molti fecoli addietro fmarriti ; con aiuto maf- 
fime di quefte noftre viole: le quali, benché habbino prò; 
pria foggia d'intauolatura, v e diuerfo accordò , ediuifio- 
tic dall'altre ; e fiano defluiate per melodie fatte à pofta ; 
non fi creda già alcuno , che non vi fi pofsa fonare ogn'aL 
tra forte di mufica : perche non foiò ciò vi fi può fare ; ma 
molto meglio > e piùgiufto , che nell'altre s con l'accop- 
piamento di quei dueSiftemi, òModi: i quali faranno 
ballanti, etiamdio per i più artificiofi madrigali del Prin- 
cipe } ancorché contengano taluolta qualche corda_ > 
che qui non viene fegnata; poiché elfendo ogni taflo mo- 
bile chiara cofa è , che quello per efiempio , che ferue al 
X G feruirà anco al b A, ritirandolo vn tantino in su, 
verfoil graue: e tanto più, che non ogni forte difegni 
accidentali fi trouano per tutto: sì che per mezzo di que- 
lli inftrumenti fi potranno far fentire cotali melodie nella 
loro perfettione ; il che non rielce ne'comuni quando 
bene vi s'aggiunga qualche mezzo tafto che diuida ogni 

femi- 
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fcmituono maggiore , fi petchein pochi luoghi fcruono j 
& gl'altri recano impedimento notabile al Sonatore; fi an 
co perche calcandoti egualmente , & al medefimo fegno 
le corde groffe>e le fottili 3 non egualmente alterano il fuo 
no > né anche Tempre due d ? vna ifteÌGEa ^roffezza taftate^ 
nel medefimo (ito , parimente s 'inacutirono. 

Per fonare dunque r o lecompofitioni^del Principe—*, 
o d'altro autore su le polire viole, bisognerà toglier via la 
Participatione,e ridurle all'Armonia Perfetta, con l'aggifl 
ta della fola D la ì fokve ì puntata ; l'effetto della quale è lo 
ftabiiire il proprio fito a quei comma , che prima era diftri 
buito in quà,& là; il che faciliflSmamente fi potrà effettua 
re con eflaminare dette compofitioni auanti che fi fuoni- 
no; offeruàdo quei luoghi ne'quali il D la 9 folite ordinario, 
o per t) quadro , rende le cofonanze falfe j & all'hora ag* 
gtugnerli fotto il punto > siche potrà feruire quella re* 
gola_*« 

Douunque D lafohrc ha la quinta di fopra, o le fuc co- 
ponenti(cioè le due terzere di più la fefta minore,tali con 
fonanze fono falfe; dt fimilmente douunque haucrà fotto 
di fé la quarta, e le fue cpmpoftefcioè le due fefte^e <H 
piùla terza maggiore, fimilmente tali confotianze fitro* 
uano falfe ; e per ciòintalijcafi lolamente fi punteranno 
le note di detta corda in tutte le Partii acciò in vece della 
Paranete pieneugmenòn fi canti o fuoni la Net e Synera- 
menòn. 

Et pèrche il Rfa> parimente ha la terza minore fottò 
diffpnante, nell'Accordo Perfetto,fec ondo il Sintono di 
Tolomeo, potrà fimilmente chi verrà pure vfaretal con- 
sonanza in detto luogo f benché il feruirfifolo di quelle^, 
chenaturalmente fi trouano fra le corde d'vn Siftema prò» 
duca molti buoni effettive mantenga i Modi più diuerfi 

d'aria 
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d'aria IVnadairaltro^ potrà farlo con fcruirfi fotto a vti al 
ttoG più grauedeJI ordinario vn comma; regnandolo fi- 
milmente col punto ; il quale fé bene non hauerà propria 
nomee (ito in quel Tuono del fuggetto; tuttauiafi troue- 
rà efler corda naturale di qualche altro Tuono, per eflem- 
pio deIMiffolidk>,quandoilDoriofaràiI fuggettoprinci* 
pale ie fi formerà dàirifteffo tafto che fende la voce P* 
quando s'accordino le viole nel modo detto « Non parlo 
come fi debbino effeminare gl'altri internali! prodotti dal 
le corde Cromatiche^ Metaboliche ; perche troppo lun- 
ga ricerca farebbe ; ma folo quefto voglio accennare , che 
quado fopraF/**w,coI diefi fi trouerà la quartato la quia 
taYotto^ali'horaiìdouerràfimUraenteaggiugnereal ti il 
puntojacciò fi prenda invece della Paramefe^a Paranetc 
Synemmenòn Cromatica *•• 

Cofidunque con pochiffima fatica totte IeMuficheo* 
fi poffono ridurre all'Armonia Perfettajmarauigliandomi 
affai>che tanti valenti huoraini che hanno fcritto di quefta 
,profeffione> non habbino auuertito con quanta facilitali 
polla ridurre in prattica quellache pareua loro ferurffe al- 
la fola Teorica. Né alcuno simagini già che ciò non fi 
<pofla eifettuare nelle voci fiumane : poiché aborrendo la 
itatura dalle difibnanze 3 ficoùofceche .quando le voci no 
fono impedite» cercano di far fempre le cófonanze giudea 
HorTimpedimentonafce principalmente da gllnfirumen 
ti riiaFaccordati s il quale o è prefente , le tali inftrumenti 
fifoneranno*mentre4fcanra;ofe tene èlontano> lafcia 
nondimeno qualchtfdifiìcoltà à intonare giudo 3 per Io cat 
tino habito fatto da'JCanfofi /òpra quefti inftrumenti Par- 
ticipati . & di qui credo io chenafca,che,come ho fentito 
dire a qualche Muficode*piùe/perimentati*hoggi fi can- 
ti con poca gpuftezza» 

E per 
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Et per ciò mi par molto fuperflua la difputà , che teghe 
tra ìi tarlino e'1 Galliiei circa la fpecie del Oiatonico,ckc 
hoggi fi canta , volendo quefti che fiail Ditonieo ^ancor- 
ché eflb , & gl'altri corrottamente lo chiamino DiatonoJ 
alterato i & quegli il Sintono di Tolomeo : eflendo par la 
verità che non fi canta propriamente né l'vno , né l'altro ; 
ma vn terzo compofto,o per dire meglio alterato d'amen- 
due. Et ciò Cadetto così dipano, perche fi veda l'im- 
portanza di quefìi inftmmenti con l'aiuto de' quali fi po- 
trà rimettere in vfo l'efattagiuftezza de glìnteruaJJi mufi. 
cali. 

Per la cui -pratica., comunque fi /accia laDiuifìo- 
ne , o col Canone , o regola Harraonica diuifa , o coh_a 
vna lemplice regola , e col corapaflo ordinario j o pu- 
re col compatto di proportione,, è neceflariodi ftabili- 
revn luogo fermo al ponticello $&per ciò farà bene non 
folofegnarlofopralatauoladell'infirumento; tea legarlo 
nel mezzo con la cordiera j&dall'vno de'fuoi Iati /qua- 
drarlo con la fua bafe , & con l'iftefia tauola ; acciò la fua^ 
circonferenza , doue terminano le corde , retti fem- 
pre equidiftante al ciglietto , o capotalo : efiendo euiden 
te,che allontanando», opiegandofi più, o meno detto 
ponticello , tutta, la proportione della corda intera con le 
fue parti fi muta ; e così bifogqerebbe ad ogni poco alte», 
rarei tafti. 
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Ornerà arteo rriolto commodo pee 
fonare quefteMufiche moderne^ 
che . non faimo inutattoni comi* 

nuate , di ferutrfi di tei corde (ÒlCj 

e d'vn folo Siftema perfetto^" cioè 
con tutte le voci n ecefiarie per it 
tre Generi, o almeno li due /il 
quale fi cóterrà nelle quattro dal*- 
la parte di fuor a ; & $11*41 tro baceranno le altee due, con_* 
quelle voci foktefee'feruono perT.Vfcite di Tuono ;o inj 
qualche determinata compofitione,-o pureinquaiftuoglia 
altra; almeno con le più frequenti , come liD,&G coi 
diefiX,&Ecolb molle. . 

Quefta medésima Diuifione , & accoppiamento di Aie 
Tuoni potrà anco teruire per Tiorbe > & altri inftrumenti 
appropriati all f accompagnamento delle vbci:le quali qua 
do fiano foaui?& vnitecon molta peritiadell'artejfaranho 
roarauigliofo effetto ;& rinouelleraflì con else l'efquifitez 
za delle antiche Citharodie. Anzi per maritar la voce-» 
convna fola cordaio due , come fi faceua su la lira anti- 
ca fla qua! marnerà di molte delicatezze>e varietà è capa 
cecche non entrano ne gl'accompagnamenti più pieni) 

' G ' vna 
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vna di quelle Viole, potrà anco feruire,ma(fime vn teno^ 
re, fé bauerà la tauola difopra poco graffa e conueffa ; e_j 
farà fatta alfa Vénetianaj mutandoli però la tàftierà;che 
douerà effere piti bafla e pianale così il ponticelloyc he fi- 
milméte fi richiederà più baffo : come anco le corde do- 
ueràno effere più lottili eh e per l'archetto; & così tirado- 
fi in vna conueneuole tenfione , renderanno il fuono mol 
to gagliardo ; & anco foaue ; e fi potranno commodamen 
te tonare quafi alla foggia antica, due per volta toccando 
lapiu grane , e più aha col Pollice i e la più acuta con vn 
picciolo pi etnro.vtenendjolo tra l'Indice eT Mezzano ;o 
pure; con vn ditale inferito neli'vno o l'a ltro; L a materia-» 
poi pouà effere ^'««©mot» o*iloflb, "o di qualche corno» 
o d'aera materia dura j maaffotigtiata, & appuntatala ci- 
ina à fogno che fi pieghi alquanto» e poffa cauare ilfiiono 
«àtoecàiaroybèncherifteflbfi potrà Ère eoa l'vnghie 
delle ditai; Et inquelìà guifa fi potrantiofonare due par- 
tile cantar la terza col medefimo corpo* di quefte Viole » 
fenza l'archetto ; con la variatione cheVè denta.: con far 
fentireil vero Cromatico,& Enarmonico; $ i veri Tuoni 
antichi nell'Accordo o Armonia Perfetta J^nzì per ridurr 
re a maggior perfezione quefii inftrumenti voglio anco 
polefarevnnuouo modo ritrouato dame per tonanti fo- 
pra due parti infieme * fenzadeporre l'archetto, o conuer 
lire la Viola in Tiorba; la qual cofa non farà forfè meno 
dilettéuole,che curiofa . 

Ciò fi fa dunque con l'aggiunta di tre corde fole iotto 
la tafitera in quella forma. 

Prenderannofi tre corde di minugia>òaeco di metallo , 
fecondo che ridonderanno meglio, pur chefiano fortili, 
& poffinoamuare alla tenfione rkhiefia; & nel Baffo di 

dette 



dette viòle ( che quello douerrà bàfiait ^ flqàalèftabbft 
la lattiera diuifa in tre tagli > e feparata dal manico^ faran 
no polare Copra il ponticello ftiedefioufe che regge le cor- 
de principali; ma più bafcò,&accofto tal (kirp^jflesU'inftr» 
toen tojèaiìto che con vrta debita diftai«a ftDrtto foìktnt*. 
Quèftedakà^o allottò s'auudgerantìòad^ttettattti bf* 
fcEért di pkciol*forma , poftigradacamenté 1 »^ che coste 
meglio >che a dirittura) nella cordiera,- in modò^e tra- 
paffino di fotto più che fi può,con la loro cima; accoftdn- 
dofi al corpo deli'inftruiriènto , feiMEa toccarlo,- & da efi 
fi partiranno le Corde bafso bafso ; & paftando per la téfc- 
miaatione del ponticello , con l'altro capo arriueranno 
nel vacuo tra la taftiera e'1 manico>(ìn douc bifognerà;ma 
al più (ino al luogo de* primi pertugi ; perche non impedi- 
fchino le corde difopra,quando trapafsano per quelli , Se 
cpsi fi fermeranno vna ad vna ad alcune punterellefìcte_j 
nel manico ad vna medefima dirittura ; o le più lottili più 
iddièlros pofando parimente iopravn picciolo ponticel- 
lo » o pure ciafeuna da per se. 

Per farle fonar poi,bifognerà fermare fotto la taftiera-* 
alcune moli e tu ,1 e *qu5alt calcate da picciolelinguette,che 
fopràuanzino vn cantino la fuperficie di fopra, pàfsando 
per i tagli, faccino percuotere nella corda fottopofta v n_# 
fattarello armatodi penna/ele corde faranno di metallo; 
o dVn fonile ofsetto,o fimil materiale farano di minugia. 
Bafterà polche ciafeuna corda fia percofsain quattro luo 
gjhitche così fr potranno formare dodici voci diuerle fuffi 
cientiper vna parte in vn concento a due . Dunque i tre 
primi faltareUi toccheranno le corde a voto s e con poca 
fatica s'aggi urteranno : ma per gli altri tre maggior mani- 
fattura vi vorrà : imperoche bifognerà che la medefima 
molletta calcata in giù termini (opra altrettanti piccioli 

G 2 ponti- 
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EontieelK k><0t da,- e la facciapercuof ere da' faltereJW 
ito che farà terminata,- i quali ponticèlli faranno icom- 
partiti;a'fuoi luoghi con aiuto dei compaflòs acciò rendii 
no i Tuoni giufli; che potranno effcre li feguenti vndici ? rin 
chiufi In ?n ottauai poiché in maggior oumero difficilmen 
tp fi potrebbono accomodare. E per ciò bilbgna contea* 
tafcfi d'vnfolo Tuono, & dVniqlo £>,,& ti\ &cì&M& 
fa yoce.C fi formi in<foe luoghi ,-cioè nella corda acujfc* 
f dittante dalia graue per vna fella maggiore jf a votefoj& 
nella mezzana al quarto tatto ,o luogo della fettionejche 
con voce Greca di Tolomeo,!! direbbe- Apopfalflia 
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Potrà dunque il Sonatore con poca fatica accompagnare 
la corda che toccherà con l'archetto , con qualche altta_ 
voce aciita,con aiuto di quefte tre corde, calcando fola- 
< mente con vno de' diti della finiftra i qual molletta ' 
vorrà : auuer tendo , che la taftieraiìa compe- 
tentemente Iarga><& il manico non 
molto groffo,- acciò riefca più; , ..,:•; 
cojnmodonel n 

taftare. , ;■ 



Dalla 
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Della diuifionc de gl'Organi', & aitrì 
iriftrwgenti di tafti per lyfade 

:ri,e de* Tuoni « { > 



*;!»*< ; •ini-;-' ■....^■(^ap.tiA- : 




A perche hoggi grinftrumenti di 
radi fono i più frequentati > & 
ì; fiimati ; & iti effi raafi&mamente_i 
, hanno cercato alcuni Moderni di 
rimettere 'mvfo inGeriert per la 
facijlifà, di foitatli * exofirmodità 
di fimi» Mentire i concenti pieni ; 
non voglio lafciardi dirne alcu- 
na?oò{a.ibenche da principia «vero propoftp y per noru* 
m'allungare troppo > di trattarne in altra occafione. 

L'Organo fenza fallo è 1 inftrumento più capace d'ogni 
altro di quelle varietà che fi poffino far fentire nella Mu?* 
iica* rifpetto al gran numero di canne > e di Siftemiy ò 
Regiftri, che fensa molta difficoltà, vi fi poflono acco- 
modare /come anco fi fa hoggi ; ma non per altro quafi 
che per fentire il piano* e fortei &i concenti più e me- 
no rifonanti rie bene !|in alcuni 4i fente qualche diuerfità 
di fuono>fecondo la qualità de'.Regiftris che taluolta ve 
n'è vno che imita ìq Zampegne > p altri fi fatti inftrumen- 
ti . Mail vero modo di ieruirfi di quefta diuerfità conu* 
ragione>e con regolai > non pare che a' tempi] noftri (la co- 
nofeiuto. Vediamp dunque fecollujnede'Modi Anti- 
chi fi pQtéffe migliorare ... ., 

j " ■ • Quefta 
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Quefta varietà di regiftri , che contrafanno diuerfi in- 
4rtifngnti>è veramente cofacurio&i edilerceuole; e da** 
praticarfiinqueglorgani,che nepoflbno efier capaci. 
Ma vn altra ice n'e molto più vtile, importante, e maraui- 
gliofa , E* da faper duna^jr, #h.e j fesHKfà i Greci Au- 
tori, la unifica è di tre forti: Là prima, quella, che non 
induce alcun difordinato affetto, ò perturbadone vee- 
mente ; ma Colo diletta piaeeuolmente l'animo ; indu- 
cendo vna moderata allegoria, eraflerenando conpen- 
fierigraui, e tranquilli la mente; la quale diceuanoHf//- 
ebaffica? dal verbo *%<», che vuol dire quietare—», 
La Seconda* quella, che genera piiù viin^Utiri*,, o giub- 
bilo; che chiamauafi Di^altién , dal verbo Twa***; 
che vuol,dire allargare (onde Dia/fole (i dice il dilatamen- 
to del cu ore > e dell'arterie ^ perche in quefta forte d'af- 
fetti pare ci s'allarghi in certo mòdo il cuore : E la Terga, 
Syftahica ì la quale è operatrice della jrneftitia, timore-/, 
languidezza, è limili affètti femminili : cosi detta dal ver* 
bo wet'Mt» , che vuol dire riferrarè t e coftringexe : onde 
Syftob- fi dice il riferramento dell'arwrw; > edetcuoreLi : 
perche quelle palfioni parche ci riferrino il petto, d'a:- 
ninno. Or'ciafcuna diquefletré'predominainvrióde'trè 
principali, e generali Modi 5 YHefycbafiica nelDorio; là 
Tftajlaltica nel Frigio,- e la Syjtalùca nel Lidio . Chi 
vuoldunqueche la mufica diuenti efficace , ha 4a procu- 
rare, chenonfolo nelle modulationi vocali j ma anco nei- 
le inftrumentalifi poflìno operare , e féntire quelle diuer- 
fità , E benché fecondo altri par che l'EntbufiaBicafcioh 
qaella,cheinduceua,parlado co gl'antichi,!! furor diuino, 
ò per dir meglio, quella che eccita certo furore, & impe- 
to generofo/entri nel quarto luogo $ la quale tutti d'ac- 
cordo attribuifeono all'Armonia Frigia,- e perche la Lidia 

non 
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non s'adatta ancor materia melocjia Diafl*ltica y &àgfo / 
affetti allegri ; non ha dubbio, che la Miffolidia f la quale > 
doppo le tra dette è la più principale^ la più mefta di tot-» > 
tejhàilpredpiflinio nella SyFt attica. Volendo dunque 
fare vn' inftrumento,il quale contenga quelli quattro Mo«> 
di , Tuoni , ò Armonie/che maggior numero portercbb e 
forfè piucpnfufione, che ytilità/fi doueranno fieramen- 
te eleggere le quattro cfctte. Ma perche tre taftatur<L^> 
commodaifcente fi depongono in vn'inftrumento, l'vna 
fopr^ l'altra ; e li tre Modi principali poffono badare; con- 
tentiamoci per ora di quefti; e defcriuiamo il modo come 
fipoffino difporre , e praticare nell'Organo : che quanto 
al grauiQrgatiu; e grauicembalo , i'iftefle regole , e fcom- 
partimenti poflfono feruire anco per quelli . Diciamo duo. 
que alcuna cofa prima della diuerfità delfuono, e poi del* 
la diipofitione harmonjca delle voci ♦ Due regiftri per eia- 
fcun Tuono pare, che almeno fi richiedino: vno delle 
canne ordinarie 3 che rendono il Tuono comune dell'Or-: 
gaqo ; e l'altro di quelle che formano qualche fuono par. 
ticolare, e propotóonato alla qualità di ciafeheduno di 
quelli. Gl'ordinari!, e principali regiftri (che fi faranno 
di ftagno^ benché deuino rendere il fuono comune de 
gl'Organi* tuttauia è conueneuole variarli in modo, che il 
t)orio,renda guanto fi può il concento magnifico^ mae- 
ftofo.- quale u richiede maflimamente nelle mufiche fa- 
ere . ma quello del Frigio fi deue fare più allegro, viuace, 
e veemente > sì come quel del Lidio , molle, e querulo : il 
quale s'adatterà ancora conueneuolmente à i fuggetti fle. 
bili > e mefti . La diuerfità fi può fere in più guiie ; come 
ben fanno i periti dell'arte: perche gran varietà fanno le 
canne chiusele aperte; lediritte,eletorte;le eguali, e 
quelle > che s'allargano* ò fi reftringono dalfondo alla^ 

cima; 
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cima i o che fono fatte a fufo;e molte altre differenze tali 1 
cherciforio: thaIanrfgliore 3 & più prac tic abile è quella che 
confitte fòlo nella vària Jpróportiónè della lunghezza con 
^larghezza delle medeiime canftérikhe dicono -gTaftéfi*'. 
cialiamifuralunga,ok:otfta. '- ! ; ' ' '* : ' M '' .. : \/'' x * 

? Douendo dunque il Sifteraa Frigio per efferapio elffer 
più acuto dèi Dorrò vn Tuono , in cinque modi fi può fare 
con la fola mifura che le cacmedi quello rendino il Tuono 
più acuto che quelle di quéfto J prima nianténéndo là me* 
defima lunghezza j édiminuendò'folp la groffezza: fecon- 
do mantenendo la medefirtia gaiezza,- e fcèmandoli la 
lunghezza i terzo dimihuendtf propoit^atamente Tvno 
& l'altro : quarto fcemando con qu3c^proportione-> 
IVno, & l'altro > ma più la lunghezza che la groffezza :8C 
quinto finalmente diminuendo più la groffezza. fi dui^P 
primi modi non poiforio eflfere vtili, perche fi farebbe H* 
fuono o troppo crudo , <* tròppa débole e languido : iFtcr 
zonòn farebbe quella varietà che fi cerca>pérche la prima 
voce, verbi gratia, del Frigio rifonerebbe per Tappunfcd 
come quella del Dorio* che gli fuffe vriifona 2 Dunque de 
due vkimi quello s'ha da eleggere che rende il fuono più 
«iuo denfo & allegro ;& non per il contrario : &per ciòbi 
fognerà che le canne del Frigio f e emino più nella groflez, 
zanche nella lunghezza : effendo che le canne, còme anco 
i flauti più ftretti, rendono il fuono più|veemente , e con- 
citato . Per il contrario bifognerà che le canne del Lidio 
/il quale ha da effere molle e tenero ) feemino da quelle 
del Frigio più nella lunghezza che nella groffezza s acciò 
rendino il fuono più dolce * Appreflo perche la varietà de 
grinftrumenti di fiato fimbolizzano ed le proprietà di det. 
ti Modi principali * fi potrà fare vn altro Siftema , o Regi* 
ftro per ciafeuno che imiti la voce di quefta o quella fpe- 

eie 
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Vti èffempio ìIDòrio douerà ititàtteVÈ&tà Commùni; 
che hanno più ddquietoi e gratie delTàhèt'e fotti & Ti- 
bie-: ma ilFrigiò douerà aecoftarft quanto e potàbile a 
Pifferilo Dolzaine; chCyC^èiltrouehÒmoùtn^fo^ 
oo le Tibie chorauliche , cioè da Còro de gK Antichi i 8c 
Vna fpeck .di effe erano le Frigie . II Lidio poi potrà imfc 
tare ì Cornetti , che hanno dei querulo , e lugubre sé iti- 
co le trauerfe d'Alemagna ,le quali fi codtrafanab* cóo^ 
le canne a fufo . Potrcbbonfi nntio fare; tre àltri'regiftri 
differènti non folci nelfuono,- ma aneti* bella materiali 
de'qualiilDorio potrà hauere le carine di legno qua* 
drate, òpurediboffolauòrato al tornio; beactte poto 
fé ne tròni in Italia > di competente groffezzajv . 
Ma al Lidio s'adatterà bene vno df Quelle che chiama- 
no zampegne; e S'Vfantf hiaflìmamèhtè tie^regàMs Jéi3 
qiiali per cagione dVria propria foladi litigrìéllàl 'fitti& 
Ita quella dèlie zariipogne pàtìoiiaK y itìa di méfìalloi 
rendono certo fuono fquacquerato * e crefpo^ i qtaàfi 
teme la voce dell'Anitre : H quale fò ottimo'effetto 
rie jéTorgatìi^ mefcóìàto col regiftro ordinario : aHzi 
qyeuà fòrte di zamptìsne le quali fuohano per àttnft. 
fiònte^&nonper infuffòne dei vehto Y'èhc Ift vn regalò 
fatto dal Sigfdór Nicolò Borbone Organica- E^cellérf* 
té foaùiffime riufeiuano ) alfifteffà Armonia Lidia-* * 
ò altra próportionata alle melodie tenere, e mollile* 
niffimo ù cohfarebbono % per fonar pianamente* • 
Per ; il- Frigio parimente molto farebbohò*à proposito 
là canne di ¥ame vfate anco da gl'antichi Gred j> ò 
d'ottone y come ne ho fentitd vh regiftro in Parigi 
con l'apertura delle canne a guifa di trombe ? é^ùJL^ 
la linguetta da zampegne > che Yappre'ffauà nfotafciU 
meme à' pifferi* hauendò aflai dello fpiritofo , e viuace_>. 

H Nella 
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cfce ^e# ch«*tndono il (uopo aatoraJe » & ordinaria de 
g}"prgfH>t»coo»eogc|np meglio per accon^aguamentc* 
della voccfyiBWna jmaflìmendie cantilene mifte di più 
Jjnoni, cioè che eXcona davo Tuono nell'altro totafmeir- 
mente all'vfo antica so pure toccano follmente nell'ac-r 
epppiamento delle confbnanze qualche: vocc'd'vn Tuo- 
noaccidentaleall'vfo moderno r perche è neceflario in_* 
talcafo che tutto il concento ila d'vn Tuono vniforme: ma 
per fonare femplkemente» o percantarejqjialchc.melo* 
dia d'vnibloTuono,potranQofivlar gl'altri Regifìri,chc_^ 
imitano) qualche ìnftrumentopanicolare>o foli*© accom. 
pagnati con L'ordinario ► Po trannofi parimente aggiugne 
rearf-ogpi Tuono altri Re^flrii non diuerfl iaaltroche^-* 
nel gr^aiie v e neHVcuto>conie ali ouaua> alia duodecima» 
à^c,. afe per iogagftaidire la rifa^^aper alfrifmipar- 
tàcoterifCoraefifane gl'Organi communi d'ira fòLalW 
no»o Armonìa» 

1 ClajaicembaKfimìfmente, quando fi Cecino di tro« 
Tuoni e tarature , fi potranno diuerfificare in diie. mante* 
re^o con fjftefla materia delle corde per tutto,» C9n di- 
ceria i ^ihianctoperò .qualche differenza di wonoàn àmà> 
jdue i m odi ~Se ciafe ubo haueià le corde d'Vn ifletfft mate 
sia, la dHierUtà confiderà non £ofo in eflere più e meno tt» 
late, & hauetfla tratta più lunga,o più corta;, ma più batte* 
o- pia atte datfbndoje d'impennatura piùcruda,o più dol- 
ce^ percofft piuprèuo^o lontano dal ponticello,^ fimi 
JiaitredinereijKe , cheli potranno aggiuftare alla natura 
de' Modi „con fere che il Regiftro Dorio Labbia il mone* 
ordinario del Clauicembalo ,o pur e harpeggi; poiché— > 
ìaCinaraantkaxch'era molto conforme di mono aliano 
firaArpadoppia»perteftimonian2a degli Autori molto 

s'adat- 
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^adattaua airArmoniaDoria.il lUgiflro Frigio potrà *a£ 
famigliare la Cetera noftra comtmiae , che ha larifonat*- 
lamoltofpirkofa* & allegrai (Scoine la taratura JJdia^ 
potrà imitare la Spinetta, opurcilLiufo . Neliàttopoi 
della materia molte cofe fi pofrebbono ejperimentarej al» 
cune delle quali tengo cheriafcifferoXclicemenre.: colie 
di mettere carde diluito ibttiliffime nelle voci acute y& 
in qualchepàrte del Siftema adoprarne d'argento ecfora; 
il quale non vuol «flfcr puro, perche riefee troppo iòrddv 
ma con quddielegaf d'argento ; & anco coi? maggior por 
iione,cheiì chiama Elettro ; e con aggiunta del rame > che 
fi dicgua Aes Corinthium; sparirne te di rame e d'argen<* 
io,coti;varie tempere, fecondo,chepercfperienzariufcif* 
ieròtvtili ■•• La qua! diuerfità a giuditio mio molto più far ia 
cermmendabéicijche quella che s 'tifo del piano e dei fbrtej 
ò altre fimili * Tralascio il modo di petfet tionare col p»- 
lagone dell'Organo Perfetto gl'altri inanimenti da fiato* 
e distinguerli alTyfoantico fecondo i Tuoni; come anco 
l'Arpa grande;& d'accommodare il manico delia Tiorba^ 
della Lira &c. conia diuifione delie noftré Viole * perche 
non ho tempo da dire ogni mimitia; & con poca diflRcuiti 
potrà ciafeuno da per fé fòpra quelli fondamenti fabricar - 
nuoue,epiù eccellenti armonie. 

Vna cofa non voglio tralafciare in proposto delle Vio* 
Ie,che dalla j>roportione delle canne dell'Organò opporr 
cunamente mi vienefoggerita ; cioè che fi come in quelle 
fi deue bilanc iare la groffezza co'n la lunghezza, perchtJ 
fpnhino il fuono di qualità proporuonata alia natura de J 
Modi,cioè più o meno denfo; f ifteffo anco accoppiando 
pnidVnModoneJIaviola* ragioneuolmentefi deueprat 
ticare ; bilanciandola groffezza conia tendone delle cor- 
de; & anco il tratto,quaodo in quefto pure fi diuerfifichi 

Ha JVno 
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Ifanó «falfalfib^ rDógfridùdun*^ il fuoho Frigio «/Ter 
•rcipiù deafoi e^>nòtj(fdal che nafee in pattie la fù# vju^ 
•xatà^Hei Dolio, àahnenónonpiùraojle di quello^ e hia* 
ra pofiuè i cheeflendòfipofte Ie.cordfcdel Dorio di coa- 
tleneirole .,- e tra di loròudfproportionata ^rattezza , & 
*£«de, e proportiònatSmente tirate fi! che facilmente 
^fconoicono iperitiStmatoridal calcarle fo&rawte.coiv* 
fc diba^iè dclMeffa groifezza fi prenlieranqo queliti 
;dél Frìgio i renderanno il faoaoitf oppo tendo r & infpa* 
«e r<douentbfi alzarerVn tuono più; che non è mka^ 
spìcciola diftanza . Non bifognerà ne anco porueletamp 
più fottili , che accordate al Joro tuono refthw> più fiac- 
càèyò meno tele delIe.Dorie >\perchein veced hauer^ 
alfiiorio piàdenfoi e fpirhofo , Io renderanno piùtenguU 
4o y e molle « Ma prendendo la via di mezzfr farà coatte? 
«■itnte , che fiano alquanto più fottili s ma in modo > che 
joftino pòi, accordate che faranno > vn poco, più tefe-j 
ìehtHc Dorie * ò almeno Diente manco . Ma fe col mede,, 
jàmiù Dorio per dare qualch'altro effempio/ $'accQmpa> 
^rtrànpolidio ; effendo qucfto Tuona per natura «l^n- 
%uàd€>, e riireffo > e dittante folo per femituono > fe«gft 
potranho affegnare corde deli'iftefla grofìezza delle 
Dorie , perche douendofi tirare meno* riuniranno <^i 
fuimo pih languido > e dolce • Per il contrario accom- 
pagnandoli col medefimo Dorio ITaftio 5 ouero Ionico, .9 
mvL gli fi daranno corde d'egual groflezza con le Dorie > 
macVn pocopiùfottili. Eia ragione è, che quefto Tuo* 
ho > benché più .acuto , è però per natura fui più,to~ 
fio foaue, e tenero .,. cheinjenfo ò viuace,* oods di fi. 
wiijoatirra, e qualità gii conuieoe il fuono* 
E» eoa quefta regola ffpttò facilmente trouare l'Incor- 
damento > e Risonanza conueneuoie ad ogni Tuono; 
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jVanto poi allo feompàrtimemo del- 
y le vobi^che e 'quettb che più imi * 
; $0^.bifógaa<auuef tire, che &J 7 
foenenoi fondiariiò iKrioftro difeor rj 
l > io né tre Tuoni prÈAé^>alii t rutta- 
la perche ciafetmo tfeffi non com 
prenderegofermentepiùdi due_y 
ottauej £fcil Sifteraal ordinario dell 
Organo s'eftende fino à-quattrò ] comiuciando da C, fa 
•&H iffno à Cfolfày vt, fopracuto ; conpòca mutatione fi 
potrà àciàfenno de'tre aggiugnere il fuo plagio tìel.'grttÀ-* 
uè; cioè l'ipolidio lòtto il Lidio, npòfrigio fòii&il Fri- 
gio ,• e llpodorio fotto il Dotto s come parimente il MiG 7 
iolidio, detto anco Iperdoriofoprafiftefio; perche gl'è 
fubalteshttd verforacutOiComeUpodorio verfoil gràùe» 
Difficon poca nuitatioae pércìifctìeiraccordo ordinario» 
e participatobafterà prendere il C, & F, Cromàtici (par 
landò conforme rvfo comune^ del Dóno ver Digrada^, 
in vecddel C, %F, diatonici $ e feruirfene nell'Ipo- 
■■-' dorio . "" 
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dorioDiatonicamcate^perchecoiì il formerà lafua fpe^ 
eie , ch'è-quelia dell' A, a : & per il contrario per formare 
il Miflolidio feruirfi dei mi, nelle chiaui di b fa, ti mi> Se 
d'E la, mi, comefi vede dalleffempip qui pofto nella pre 
lente figura* 

Hor vediamo quante voci vtilmente fi poffino difporrc_/ 
in vnaottaua; & con qwaf ordine, e fegni nell'accordo 
Perfetto; poiché dallVfo di più Tuoni conneffi quell'im- 
portante acquifto fi fà>oltre gii ai triache con poca faticau 
tal accordo fi può pratticare • 

Dico dunque, che con diciotto voci per ottaua fi può 
moduiare,eionarequalfiuo^iacantilenaDiatonica,Cro 
roatica, & Enarmonica, oMifta; e con tutte quelle varie* 
tà d'Vfcite di Tuono > che fi praticano da i moderni • Et 

quefte voci non pure fono fuffictètt^^ 
perche ledici fole fw^ 

códo i tre Geaeri per tj qqadro,c per b moIle D neiraccor- 
ào Perfetto ? onde; le altre due fi poffono p%liai^in pre* 
fio da vn altro Tuono; eleggendo quelle che più fpeffo 
s'adoprano, come fono TE /*,iw,coLb molle , & TA lau y 
mi,re, fimilraentecol b molle i acciò quella habbia, la fua 
corriìpondenteper quarta, eper quinta; e perche tornai 
conraioda.m ente nella taftatura . Hor quelle due fi chia- 
meranno corderò voci Metaboliche, cioè Mutatiue, per- 
cheferuono per le Murationi > o Vfcite di Tuono . 

Ciafcuna Taratura dunque hauerà due ordinici primo 
per le otto voci Diatoniche, & il fecondo per le rimanen- 
ti/cioè per le Bemolli, per le Cromatiche, per le Enar- 
moniche, & perieMetafciaikherfichetutte iarano<liuife 
in cinque clalfi : le^qualUod^rei,che fi diuerfificaflfero co 
propri) colon , per rendere il hegotio più facile,- in quefto 

modo 
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modo .La prima radatura principale del Dorio fi farà glal 
lai per la quale farà apropofita qualche bel bo(Tolo:quel~ 
la qel Frigio fi farà roifa>per èffempio di verzino : & quel- 
la del Lidio bianca » verbi gratta di auorio . 'I tafti Croma- 
tici (t potranno fare delttfteflfo colore del Tuo Tuono ; ma 
punteggiati di nero ; quero (il che è meglio^ mezw aeri, 
e mezzi coloriti di ^hhtdftù%&c^ er efpriaiere la proc 
prietà di quello genere* nella denfità mezzano tra gl'altri 
due : e gFEnarmonicftper^C^re tal genere più deofo di 
tutti» potranno farti tuttt neri d^ebenor & t Metabolici 
del colore di quel Tuono dakjuatefi prendono. 

I Beoiollari poi (cioè lecorde del Tetracordo <r#ngiiL 
to ) fi potranno difttnguerc conferii & fronte circolare>& 
non dirìtta;per meglio rappr£fe£tarieytb tondo>non Colo 
t Diatoniciimaanco i Cromatici^ uiarmonickOtto dui, 
que fi trotteranno le *aci Diaconicte ordinarie % due_j 
leCramaticfeesaltrettanteleEnàitnobklie;&vna per b 
molle in ciafcun de' due generi Cromatica;, & Enarmoni- 
co; &due ne!Diatanico>& altrettante finalmentele Me. 
tabolichclc quali benché nonfan^neceflarie f perche 
lìftefse vnifone fi trouano fra le ordinarie del Tuono vici- 
no) tuttauia IT pongono per facilità del fonare molte mo* 
dulattoniycke fanno fpeiso le vfcitein dette corde , come 
anco le altre vnifone che fi vedono nella fèguente fac- 
ciata. 
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Maéome le tre taftature fi poflino ordinare , e fcotnparti- 
re,dalfeguente e/Tempio fi può conofeere , che è d'vna_, 
folaottaua. 

* * 

Hor qui fi deuono auuertire alcune cofe .«prima che oltre 
le dette due voci metaboliche fé ne fono aggiunte tre al- 
tre 




tafti graffi 



Queìla [figurava aQaf«****wH* 




trepér ottaua^ cioè X D, X G^G^tó^tttfta figura per 
lodisfattione di quelli che vofeiferopiù tofto due Tuoni 
& Siftemi folii& più voci metaboliche per csafcuna tafta* 
tura : ilche tornerà più vtile per le compo/itioni facce (iiu 
bora? rimanendo all'arbitrio d'ogn'vno di toglier via quel* 
Ieché vorrà >iome anco d'aggtugnerne dell' altre in quei 
luoghi che giudicherà più opportuni j purché fappia che 
dalle Tedici in poi tutte faranno voci metaboliche * e pre- 
feda varii Tuoni; come potrà conofcere chi connetterà 
infiemenonfolo li fette ^ ma anco li tredici ^ondecon va- 
ni colori fi potrebbono difFere«^tare . Ma noi fupponen- 
do chelvfo di tre Tuoni principili > eoa l'aggiunga di due 
voci per ciafeuno, fiaper piacere maggiórmente, dentro 
quefti termini vogliamo contenerci . Secondo notifi , che 
le due voci metaboliche giudicate più neceflarie bE* 
b A ^benché fi ponghi no cosine! borio * coftie negK al- 
tri due Siftemi > o taftaturey no» hanno k corrifpondenti 
ne* due Tuoni {uperiori; ma fono pròprie del Tuono la* 
fiio ; come altrouehoxpoftrafó * il quale perche ^ mezza- 
no tra ii due,Dorio, e frigio * perciò fi poflfono con- 
uenientemente quei due tafti mifchiare di giallo , è di 
rofioi ò farli di colore ranciato, mezzano tra li du^> 
detti* ; w 

Male due del Frigio, hauendo le .corrifpondenti nelle 
naturali Doti e ,non occorre afcriuerle ad altri Tuoni che 
a quello i & perciò (ipoffoao fegnare col giallo , cornai 
s'accenna da noi conl'ombirrpifr chiare :jk per l'iftefla^ 
ragione le due metaboliche del Lidio «hanno da reputare 
corde proprie del Frigio j §q>er ciò col color di quello fi 
contrafegnano • E ben vero, che il b E, del Dorio fi 
troua anco tra le corde naturali del Miflolidio , cornea 
s'è veduto di fopra* 

I .i %k 
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ma per non fcauer a fcf nirfi «d'ajtri i qiàti ««perche nw> fo'^ 
lo quellà>ma*ncó quella faAfi ttpua ncll'laflicmiparìraé 
gito attribuirle a quello; efegnarle nel raoddfopradettoi 
Se poiaJcunó non vorrà neffun tallo diuifo se non lì cu 
reràdi tutte le voci Cromatiche* potrà rimouere il 5 col 
punto,o la Paranete ? Synemnienòn Croinatica^Notifi an • 
co che non s'è potuto porre detta vóce fotta la Paramele 
t) , cioè jiiù verlbiaifioiftrAparteàConiepareua ragioneuó 
le , per effer dilei pili graue/pCMion porre piàdi tre ordì* 
ni per taftatura ;nè ciò può dar faftidìa al pàrcir mio > già 
che non s'hannoi afonareamendue itaflicolptioto^e fcn* 
fca,confeeutiuaittente- M; èiparfo anc&é vtit cola il centra- 
legnare in qualche fonnals- corde cadentialìdi ciafeuit^ 
Tuano nel genere Diatonico.; perciue ne gTaltii due non. 
iemprc; fono riftefle inflitti iì^UQfu* ondepcr minor cbnw 
fufione le ho trafelate jj^^ feruito 

dSra quadrato a £^d^^ 
che dipié(frMlp<>&ro^ 

alcuna lymno le dueliófce^e ^©«goria in fiori, é&vmJ 
party £o}%cioè jdali^djfjitta^teMftfo Vacato ^er dinotare* 
ehe nojQ'fono cadc^#pfin^a%ft olwriiMffe fesrmn* 
# ÌVtcips fol^eni^^ir^if^ flfin.alilDsùKfeenthe [nahii 
'tuoni fi E al contrario/per eflempio nei Do rio queftfe* 
fi potrà vlare per c^dcR?a i;i •;. 
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k A. vediamo' quaL&t IVfo idi quella., 
' ceofifflìfMie , e fparrinoeroo di vp 
ci > &fvtilità*he fenepuccaua- 
re. Dico, dmjque che in quattro 
cofe principalmente confitte: la_. 
prima ci e in que&o inftfumenoo 
• fipuò pr.atiicareTjf eqpfoptffft 
tpin ye<;e>dsl paftjejpajo, e co- 
jnunoj onde non occorrerà /puntare le <]uirtte>come dico- 
no. > &3umentareie quarte ,ff»a qvefte , &lp*ltre;Conlp - 
nanze tutte fi potranno fentire neH.aJorogiufìezza ; e con- 
feguentemente i concenti riufcìraftrijQ aflajpjù foaui> &ar 
moniofi; che fé bene ilJG^iki parche vp^ia che le quin 
rtcmi pocodcarfefianp più dolci 4ei|e.giufteijuttàuia né 
Jaragionej.nèllefperienza fuftraga a quella iùa opinione : 
perche . veramente le consonanze tanto fono più fpaui, 
quanto più fi trouano nella loro giufta proportione . 

I a La 
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Li fctóridJtVtitftà è miefta > cbe con minor confusone; 
e maggior'efattezza fi moltiplicano le cotuonarine ; coa_. 
l'aggiunta d'altre corde, oltre le naturali del Modo, nel 
quale fifuona ,. cheiccondorvro.cQn3Q3une_, mettendo- 
le tutte invnfok>fiftema; per effempio s'io vorrò vna_» 
terza maggiore fópra £ lami borio , lènza accre&ere 
al fiftema vn G'fit re vt Col dTefi ^prenderò infilo luo» 
go TE la mi Frigio, ch'è dittante vn ditono fopra il Do- 
no. Tet2o a Ieylc^e^reui>:cJie.i{,fanno t con mólta diffi- 
coltà) epoca giuftezza de gl'accordi, qui fi pofìono fare 
faciliifimamente, e con Ogni elettezza. Quarto le vfcite 
totali ,. e mutationi di Tuono , che fino adeflb non fono 
fiate praticate dai moderni, fipjDtrtnno mettere in vfo 
con incredibile accrefeimento della Mufica; e potr annotò 
hormaifarfentirelediuerfità de'veri Modi ; che recano 
. grandiuSma efficàcia alle melodieA <^UOHt&: Wuer ^étiMir 
("la notiti» de' quali fupponena nella pratica quella dfciji* 
Tuoni) fi potranno parhnentépraticarepurf, e miffi, cò- 
me fi vorrà : poiché per le Monodie, ò melodie dvna_» 
fola aria i e per vn folo cantore ; e pariménte ner le Cho- 
' todie, cioè canti d'vna? fola aria, per cantarti à coro al- 
^'vmfon'ofòalfbttaiiajfi potrà «leggere lor jquefib.» hor 
qael getterei e Tuono, puro, eiempliee > adopranrdo 
nella sinfonia ihfttu mentale le corde anco d'àlrrt generò, 
è Tuoni feconde l'occorrenza jfenza, che cali icone enti 
perdile il nome ,erefserc di puri, e fempitcrrimperoche; 
'' fa'denominatiòne si deue fare dall'aria ehe canta , ch'è la 
^rmcipafc'i Non è già potóMc di feruirfi d'vnfoio Gene- 
re dai Diatonico In poi-, (tendo in vn foto Tuono nello» 
ftitémadrigalefcoà volere far cofàbuona< per iiqualej^ 
rifpetto non fideuc già diffrezzare l'vfodi cotali generi, 

i' •■■ • come. 
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come fantino fatto alèunift e wrpoco aiiuedicrremo • Etìh 
quefta forma co» ratàor numero di tafti , e dicorde * che 
neli'Archieembalo del Vicentino* e di cjuefti altrU si po- 
trà riihettere in vfola vera pratica delle perfette melodie:; 
Quanto poi alla lunghezza decidenti , eM numero delie-j 
ottaue, che si richiedono in quefto Inftrumento,non c'ef- 
fendo regola alcuna d'efìendersi più, òmeno, si potrà 
anch'il noftro allungare quanto si tuoie : auuertendo 
però , ch'il siftema Frigio cominci, e finifea vn tuono più 
su del Dorio , & altrettanto il Lidio fopra il Frigio» 
Ne anco è di neceffità precife incominciare i siftemi più 
da vna corda, che da vn altra, mentre s'allungano tanto: 
purché tutto il corpo delle voci sia nella debita tensio- 
neul che auuerrà ogni volta, che le none corde dal D» 
alF* del siftema Dorio corrifpondino ad altrettanta 
voci naturali y che vn'ordinario Tenore può formare^ 
più piene, e fonore dell'altre;: che così tutti rrofciratì- 
no accordate ai fuo tuono ; con fare il paragone folameti- 
te dell' * la mi ra ò Mefe dei Dorio con ty voce m$2- 
zana, ò quinta ui ordine di quelle noue y che $*è detto pò- 
< tersiformare cómmodantente da ogni ordinario Tenore» 
E' ben vero, ch'io loderei* ch'U siftema di eiafeurio fuf- 
feidi quattro ottaue ; e ch'il Dorio cominciale dall'- 
A, il Frigio dal G, & il Lidio dalI'F: ò più tofto il 
Dorio dall' E > il Frigio dai D , & il Lidio dal C -, perche 
torna l'ifteffo. E nel medesimo modo si potranno di* 
fporre quefte tre Armonie f non folo nell'Organo ; 
ma anco nei Clauteembalo .Loderei anco, che per mag- 
gior chiarezza , & ordine, si differentiaffero le voci* e fe- 
gnìdiciafcuna ottaua in quello modorleduedi mezzo 
più efsentiali>& importati dell'altre^ notafsero co le fole 

lettere» 
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Ietterei malapìùgraueconlc ofaiufòole > &la più acuta 
con le minuscole » Le lettere poi della prima e graufflìma 
ottaua » fi fatanno fimilmente. maiufcok ,' aggiugnéndoli 
.però fopra l'accento graae>fi come alle actùi&unè (le qua 
liji doueranno frgnare piccole^ (I potrà dar J'acuto^viato 
anco da gl'antichf Greci nelk voci più acute de' loro Si- 
:Rtwi)<<m raddoppiarlo foto» allMùma voce ; nei modo 
ichefegy*,. •. ; .. :; * ,•„ •■•; ■,. „.-. .<.,-. ... .j 
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lidie fenza fallo € molto più apròpo(ito>"che il duplicale 
e triplicare i'ifteffe lettere > come s'vfa commònemente. 
Quanto poi /la neceffario Tvfo di più Tuoni per la varietà 
dellemeladie,conofcafiancodaquefto, che pprh#ra_ò 
infiltra io fcriuo quefte cofe * il Signor IaeopajRalnerini 
■Eccellente Artefice diiClauicèoibàtì » e Tàttile iimientòre 
iaeifi: di molte flrouiiài^er Pàtria Fiorentino >KngneJià^ 
Iperleroàniynel quale ingeghofamerite , cotf muóuer folo < 
la chjaué del Regiftro , VifteiTe corde ferùiranno ài Tuono 
di Roma , -adirci di Firenze, &atjuel diLomt>ardia,che è 
; come dire allTpolidio^al Dorioy& airiaflicuNtl che con- 
fitte v^aj^ateiadiff^^ d* i 
Modi i & coniarne fuetti cJh£<fijcej£84i ftmttterein vfos 
: echerecheranno migliorammo importtMiflkaoalla Mu - 
. fica* Ho però voluto faf ne atentìone > perche .parèquaii 
confatale* che quella rinouatione de gl'antichi Tuoni a 
Fiorentini fuileriferuata* Del 
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Del modo d'accordare TOrgano 



er- 
i>di 
irla 

Orrauasì * mi 

Tao- 
«ed»; 
Sqno 
ftroj 

JUqos: 

spen-; 

nata,ebivu.u«^, — „ ; -> ^ - W?"*' 

riare ;amUraefwefucce4e»chei accordo perfetto? lufc- 

Cile fia >ch'il partìcipatPi il quale è, incetto, e variabile 
tantoché ne'femplici ciauicembali non poca fatica dura^ 
ilfonatore, quando naueodo accordato lottata di G,gj. 
e fopraiì G,in quinta gufi?** Pfoparóneate foprail D* 
Ta > e fotto il gfitnilmenfl* il a pacando dipoi alle terze,, . 
& hauendo trouato 1* F, per vn ditono fotto fa ,• & 1 E per 

laracdefiu*eQnfQn*B*a fojrca Uc j,£k«*S c JP oi w 

^ mede- 
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lettere; ma la più graue conJc oiaiufcole , &1* più acuta 
con le minuscole # Le lettere poi della prima e. gfauHfima 
ottaua > fi faranno fimilmenec raaiufcole ,' aggiugnèndoli 
però fopra l:< " ,<, " nfrt K r me' i faQw** 1 'd^~~ia:-. • " ■ 

li " " 
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•Eccel , -v>1 c 
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{perl«nani*».w 4uale ingegu diamente , con muóuer folo , 
la chjaué del Regiftro ,ritteffe corde ferùiranno al Tuono 
diRoma,a<)ueldi Firenze, &a<qnel «fa'Lomt>ardia,che è 

; come dire all'Ipolidical Porlo,& aJi'laftio, Nel che con- 
fitte veraiBfnieiadjffaejjfcadeTriuonJfiirnàieparati ci* i 
Motti » & tjpm<&me<iuetti .cfc&fiicejwuU rimettere in vfoj 

i echereeheranno migUomm^to importa en'flìmo.alla Mu • 

, fica. Ho però voluto farne tfoentìone , perche .parc-quafi 
cofe fatale, che quella rino uationede gl'antichi Tue ni a 
Fiorentini futicriferuata. Del 
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Del modo cf accordare l'Organo 
Perfètto. 

Cap. XML 

I poca frutto farebbe finuentio» 
ne di quell'organo (il quale per-; 
che contiene i Generi, e Modi' 
principali ; e maflxmamente perla 
giuftezza de* fuoìinterualli fiami 
lecito di chiamarlo Perfetto) fe_> 
fi rendeffe molto diffìcile nell'ac-- 
cordarlo, come luce edeà quefti, 
AwhicembaK , co* taftifpezzati,- che perciò pochiifimo 
vtilefcnecaua. Manoncosìauuiene di quefto,noflro ì 
che non tanto per hauere minor numero di tafti, jquantoi 
perlagiuftewa degl'intesualli» molto più ageqoIpaew€«> 
e ^editamente s'accorda . Né di ciòfiraaj;auig^ciuy)s< 
peroche, sìcomepiùiacilmente fi tÌravnalÌBéapg»pen r : 
dicolare, che ogn'altra $ perche fola ha lafuayia djéteyrai- n 
nata , e breuiffima ,* e l'altre infinitamente fi pgffqvav** 
riare ; Cmilmeme fuccede» che l'accordo perfètto pfè fa- 
cile fia > ch'ifparticipatOi il quale è incetto, e variabile, 
tantoché Adémpiici clauicembali non poca/anca dur% 
ilfonatore, quando haue^do accordato l'ocra di G,gs, 
e foprailG,in quinta gmfi?# Dfe parimente top»ill>*i 
rajefotto ilgffmilmenjjitf « pacando dipoi alle terze,,. 
& hauendo trouato l' F»peir vn ditpno fotto Fa ; & ^ P e .J 
iaracdehmaconTQnauza fopra #c; £acc«*ge poi che 4 

"** - mede- 
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medefimo E > non rifponde per il femiditono coLG ; onde 
imaginandofi,come fanno molti , che non fippfia fare ac- 
quitto delle terze fènza fcarfeggiare le quinte, prendono 
in buona pace quella perdita; & nello feompartire poi per 
ogni internatio tale iroperfettione , vanno, come fi dice, à 
talloni ; e prouano molta difficoltà . Ma in quefto noftro, 
con tutta la varietà che v'è , l'accordo riefee tanto facile , 
che tutte le voci Diatoniche,e Cromatiche fi poflono tro 
uare per mezzo delia Diapafon^ della Diapente(che per 
edere lepiù perfette confonanze fono anche le più facili ) 
da due corde in poi, che fi trouano con l'aiuto del Dito- 
no; ancor etto confonanza molto perfetta; la quale io tea 
go che fia deiriftefsa claffe che la Diapente ; cioè ch^J 
debba annooerarfi tra quelle confonanze che i Greci di« 
cenano Paraphone; & i Moderpi Confonanze Piene: lt_j 
quali fono lepiù foaui di tutte; & mezzane tra le Vote, 
dette da'Greci Anttphonc* & quelle che hoggi dicono Va-* 
ghe,& gl'antichi fempiicementety»^**, cioè tuttéte 
altre. Male voci Enarmoniche, benché non fi pollino 
trouare col mezzo delle cotìfonanze,tuttauia ageupiraen • 
te fi trouano anch'effe , con f aiuto del folo vdito ; e fenw 
la regola armonica: poiché batta foto col giuditio dell'o* 
recchiediuidere in due parti eguali i tré femituoui E , F: 
A>b : ti , c • che fé bene l'Accordo Perfetto efclude ogni 
fpartimento eguale, con tutto ciò niuna imperfettione fen 
libile ne fegnita: imperoefeeper non hauer quelli inter- 
nili quali niuna relation* con gl'altri ; & non poterfi con 
effi far quafi altre confonanze ,fenza le corde roetabo- 
liche,che ottaue,quinte,& quarte; quefte agevolmente 
fi faranno giufte, quando tutti li tre ferai tuoni egualmente 
fi dìuidinp ; anzi l'accordarle giufto,cagionerà che fifpar- 
tino egualmente, quando Tvno d'elfi fiacosìdiuifo*e fé 

riufeifle 
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riufckfe ^tiiifoin parti difendali non darà fa/H<ìio ; perche' 
a' fuói còrri/póndenti fuccederà il medefitafr . Anzi voteti 
do pure fotto, o fopra dette voti Enarmoniche fare delie 
confonanze feconde/ che dicono imperfètte) cioè ter- 
ze f & fefte ; per effempio fopra A Ecioè E la mi Enarmo- 
nico f per parlare fecondo t'vio corrotto^ vi fi t renerà la 
terza con la voce , o corda metabolica b A ; la quale hon 
farà né maggiore né minore,ma mezzana ; & fi potrà ado- 
perare conionantemente i àttefo che tutti grintcruaJli fra 
le due terze, eie due fede fipoflono prendere per confo- 
nanti.E benverc,che meglio farebbe fé détte diefi fi facef 
fero d'interualli rationalt>e quafi eguali, diuidendo ilfemi 
tuono-- -f- in vna fefquitrentefima -J \>& vna fefquitrcn 
tefimaprima ~ ~,che è IafuaProffima diuifione,c he for- 
ma la prima diefi alquato maggiore della feconda. Ma ptt 
che appena ciò fi fniò fare col folò vdito,non farebbe inco 
ueniente per qualche tepó, finche l'orecchia vi fuffe affue 
fattaci ieruitfi del Canone .In ogni modo polliamo con- 
tentarci della Diuifione Eguale > che à pena fi può difeer- 
néfe col fenfo dalla Ragionale detta: non feemandofi per 
quello la perfezione delle cófonanze^come auuiene nel- 
la diuifione del tuono in quattro parti eguali^non adopra 
ta da gl'antichi in pratica*come comunemente fi tiene^ > 
mafoio in teorica; ne trouata da Ariftoffeno; ma molto 
prima di lui ^ & in quella del Vicentino', che coms_> 
dilli di fopra , e onftituifc e i tuoni di cinque , e di quattro 
particelle , parimente eguali , & i Semituoni di tre > & di 
due; & l'ottaua di trènt'vna : la quale è imperfetti filma, e 
femaliffimo effetto. 
* E véro chealtrouc ho moftrato ,fchela veraproportio 
ne delle due diefi Enarmoniche e trna fefquiucntefimafct 
tima 4- ~ > & vnafeiquitrentefimaquinta 4- 4- > che è hu 

K diui- 
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diuifiofte-4'A^hÌMf: Ma 90» volendo impacciarli col 
<?aoo|i^ ti può praticare quella di due internato -f -f- 
^ ; V (^h:è^{arnwà!principii di Didimo ,-eproportio- 
nfta à^m^umpnti di manico, cioè Viole, e Liuti, sì co- 
rty&l'altca à^uellj che hanno le corde in aria) ò auuicinar- 
£ne almeno conlafuddVtta diuifione eguale > Se irratio- 

. imperché s'iptenda piùfondajtamente la ragione , & 
eroine .dev'accordo ,>c1)1q {©no per moftrare r notili vna 
cpfa, degftji yna^ente dì confideratione , che le fette— » 
corde diateniahcordioiEie A B , C , D , E , F , G, fi di- 
uidono in dac <c : la{si,4'«rna > delle quali comprende quelle 
quattro ; <G,B,F*G, e aratte riftiche,ò indittali de'quat- 
t.ro Modi Lidk), Frigio , Ipolidio , Ipofrigio > e le corde—» 
mobilidel fi (tema; e l'ai tra quefte tre, A >B, E» indi tia- 
li de' tre-M^di, Ipodorio>» Miffolìdio;, Dprio ,■ e le cor- 
de (labili^, con^quc/la mirabile, analogia, che sì come li 
quatttq.fi'nbpliwoo tralpro, e li tre fimilmcnte; così an- 
co tali corde fi^rouaoo fcambieuolmente <ol mezzo del-: 
la Diatelfaron,e delIaDiapeme/maflóqudle d'yna claffie 
co quelle deH'altra;almeno fenza feruirfidel D ,ò del C 
col puto,e perciò volpdo dall'vna pattare all'altea,- nelfaci 
|o dell'accordare fa di meftieri prendere vna,delk con/ò- 
nanze feconde j cioè ri Ditono più predo , che il Semidi-i 
tono, sì come ne'primi accordi fi prende la Diapente, e 
non la Diateflaron : & in quella guifa mediante il Ditono 
troueremo lacomunicanza, chehàyna clafse con l'altra. 
L'iftefso fegue quando doppo hauer accordato le corde 
diatoniche, vorremo pafsare alle Cromatiche; perche-» 
non haueedo communicanza di Diapente con le Diato- 
niche,, ci feruiremo parimente del Ditono; e così con.* 
l'ordine che fegue troueremo tutte le corde 5 anco quelle 
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che diftatìo Gialle loro fynonkrté {X\ùè (Mi 4i -ndi*Oj 
vnfolo comma. Sarà dunque* bene volendo darprinci* 
pio all'accordo > cominciare ò dall'f, ò dal C; prendendo 
l'vna per fondamento de' tre Modi , e l'alerà de' quattro : 
e facciati poi à mente» ò col paragone d'altri in (frumenti 
accordati , ò col Tonòrio » che pòco : importa . Mi par 
ben ragioneuole, volendo nel noftro Inftrumento comin- 
ciare dalla prima taftatura,ò dal Tuono Dorio,che fi pon- 
gaj>rima nella fuatenfione la corda E; alla quale perciò 
habbiamo foprapoftaì'vftità in maggior forma I • Doppo 
quello accorderemo fopraefsa in ortaua Ve: Poi fo« 
pra, l'È, accorderemo il & mimcpnk^i e così f altre 
di qttfto da6e conforme iVmUne , che moftranò i no- 
\ racfci. tìipoiipafsertnroalla feconda cjafse col ihtnfito 
. del dicono j accordando il Ci lott^rf E^ Se al C, pa*U 
■ mente aggiunteremo falere diquella cia/se> con le conso- 
nanze di Diapafon >e di Diapente . "* ; 

Accordato iLgèncpe Diatonico , p^^cqib aHertrocde 
Cromane he 3 cominciando. prima dd*C> H Óo** baiato cfel 
: ditono fopra rA»epoi fimilmem e Talcre^fino al Squadro 
col puto/òla Paranete Synemmenòn cromatica,cne farà 
l'vltima. Accordate che faranno quelle ventidue voci ne' 
due primi generi , che contengono vna Diapafon, & vn_j 
Tritono , potremo accordare Umilmente il iettante del 
Siftematò pure le corde Enarmoniche; e poi pafsare al 
Frigio : cominciando parimtn&e dalia fua corda cardina- 
le, òinitiale Di tenetado^per^ 
nalmente accordare ri* Lidio -; cominciando dalia fuaini- 
tiale C , fino alla fine • Il che forfè meglio fi conofeerà 
da quella figura * nella quale i femicircoli maggiori di* 
inoltrano gl'accordi d'ottaua» i mezzani diquima, Se i 
due minori , e punteggiati , del ditono, ò terza mag- 
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»giore:ifi*enorfpoiiei!icl(HiO dalgraue aH'acut©^ ^'in- 
feriori dall'acuto algrauc. 

Catalogo delle Confonanzedi 
' ciafcunavocedeVtre 

Siftemt. 

a P . xiv. 

Educo l'ordine de gl'accordi, faxa. 
bene che noi facciamo vn Gasalo - 
godi tutte le confonanze, che fi 
trouanoin queft'inftramemo lo- 
praciafeuna voce gradatamente» 
. cominciando dall'E , & feguendo 
vedo l'acuto fino al compimento 
dell ? ottaua ,• acciò U perito mufi- 

co poffa giudicare di quello che fia capace ,• efcruirfcnc 

àfuo pròt 
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Ma notifi,che&9^o^d£MD|««oIdireten minore; 
con Va , vuol dir maggiore; & così il 6 : & quelle cifre che 
hannoTi&r^ dinotano le terze e fede mezzane > fi co* 
meU4(ignificahquarta>&il5 la quinta:perche l'ottaua 
s'intende in tutte jlafciando fi da banda per minor confu- 
(ione > gi'interuailldiffonanti condì etis & ?nco alcuni in - 
foliti prodotti daquefte diuifioni': bpnch? alcuni forfè fi 
poflino adoperare confonant^nénte^ collie iuccede alla 
Semidiapentenè gl'ordinari! Concenti , òuaddo feguL-i 
dopp* vnaltra confonanza,e precede al Ditono. 

Né ad alcuno diafaftidio, che fopra alcune corde pò* 
che confonanze fi tro)iino,'verbj grada il k /ni non ha la 
quinta confonante, ne la terza maggiore fopra; ma folo 
la terza,p fetta minore , & la quarta ; prima? perche fi pof- 
fono prendere le altre corde dittanti per vn comma,come 
nelTefiempio noftro il t) col punto : Secondo, perche co 
Taiuto de' Tuoni vicini molte altre confonanze fi forma- 
no; potendoli nel medefimo tempo toccare i tatti di due, 
verbi grada fopra il t? m% Dodo fi troua il ditono toccan- 
A . / ^Oil^wiFrigiOi&xosìfoprarE^iw/ , to<f catodo l'altro 
- ; E fy mi . Terzo , il volere fopra ogni,cdr<jia feruirfi d'o- 
* » gni forte di confonanza , è ypa delle, iriaggrpri corruttele 
4cUa pouera Mufica; perche da quefto io gran/parte na* 
fce, die non molta varietà fi fente tra le melodie moder- 
ne; e quella poca diuerfità,^ farebbe tra gli hodierni 
Modi, affatto fi confonde /é cancella. Poiché fé fopra^ 
quellq corde che naturalmente hanno le cqpfonanze mi* 

paori, camerE, fci^iìjjrà lpcjto;c3a(Hl>g|Ì5rt^X vn ^ 
-4iefi%ogni vcJta che f^ol^farfe n^ggic£ij&5per il co- 
tfariofopra quelle the rha^no maggiotijCorUe il •C, & l'F, 
con raggiunta del b molle farie ignori > qua! diuejfità fi 
potrà ieritir mai ne concenti? V" : f : a ; /< 

r- ~* • \ >> ; Mi 
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., Mxàit^icw»cìsexiò fi frpermegto efpfimerek pa- * 
rotó j letjuaJi qwnév&itio aHegte ,le><k>n(ònaflz6 felpe*»" 
fette s'accMfcoo©,- fit^wndomeftej li di minuiftkttcU M a»- 
queftcf è precettò vao^èftniolo; pttchfc-la VOfità^è , cn*LJ 
qtieRa licenza fi pratica principalraente per far ferttire i 
concerni pia pieni e foaori ,& accomodar e più facilmen- 
te ic fughe ;<dae,<come&Ur<ttie Ho dtfeorfo, è vnfnériiartf • 
«togliere l^kn*alta^(kia^riducehdc4a ad vha templi- * 
ce Sinfonia di fuoni » è di votali . Ne anco quella fcuià 
faal proposto > perche douendoù* imitare- trmo il feirfo', e 
non le parole fpezzate, come In altro luògo' elidente» 
mente prouai( ancorché l'oppofitocòmanemenrefi pra- 
tichi,} perche non potrò io terminare le éàdenze(che fan- • 
no la maggior diuerfità dell'aria^ nelle corde che reggono 
le confoaapze minori >qu indp ll/oggètto è TOf^ 
if con trarÌQ,quanÙo è allegro , e viuace ? Il che » fé alcuno 
vorrà fare iiKÙtte le cordeieonfondera fenWfatto vn Mo. 
do con l'altro , & potrà forfefare la melodia foaue , e fo- 
nora all'orecchie; ma non mai efficace &affettuofa: anzi 
volendo variar le cadenze , quando il fuggetto di metto fi 
muta in allegro ,-o al contrario ,'altro effetto farà il varia* 
re umilmente il Tuono intero; come fi potrà conofeere 
nel noftro^nftrumento . 

Tengati dunque perfermo,che à volere che le melodie 
fiano efficaci in muonere gl'affetti, di poche parti bifogna 
che fiano : e che fi come i Modi hanno diuerfe arie e mo. 
dulacioni, così richiedono qualche diuerfità nelle confo* 
nanze,& nel contrapunto .-perche è vero che il Modo Mif- 
folidio,che fa lefue pofate e cadenze in k mi > & E la t mi 9 
ètnefto & languido, in virtù della fua / femplicemodu 
lattane j ma è anco. vero** che quando fopra qucllecorde; 
pon vi fi faranno altre co*fonaDze>che quelle che«afural- 

/ mente 
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mente vi s'incontreicmùmcftì, e fienile dmefrà là fuiJ 
melodia :. ma fé per iàrientire il concento piò fonoro e fó-T 
auci fi toccherà fopra il timi» verbi gratia il D lafolre,co\ 
diefi K ( che è corda d'vn aj'tro Tuono , e fa vn vfeita par- 
tiate ) & non il naturale,perderà affai quefta harmonia del- 
la/uà proprietà . In Comma neffuna cofa ha tutte le perfet- 
tioni: &cosìlemufìche che fono troppo artifizio/è» per- 
dono quell'energia che gli dà il procedere naturale» e fem > 
plicc ; & quelle che più riempano l'orecchie» meno s'im- 

{>rimono nelle facoltà più interne dell'anima. £ cosi quel, 
e che hanno ogni forte d'interuallo , & accoppiamento di 
confonanze>afforbifcono tutte le varietà che fi porrebbo- 
no far putire vnadoppo l'altra. 

Sommario de* Capi più principali, 

che fi contengono nell'O- 

peraintera. 

Cap. XV, 

A per dare vn poco àx fàggio di mol 
te cofeofferuate da me nel Tratta 
to de' Generi, e de'Modià i Let- 
tori di buon gufto ; e, defidcrofi , 
che quefta profetinone racquifli v- 
na volta la l'uà antica eccellenza » 
m'èparfoà proposto d'accennar 
..qui fommariamente alcuni capi 
più principali che vi fi contengono, con altri molti , e con 
ordine diuerlo . Quali fiano le parti della Miifica propria, 

& quello 
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& Quello eie veramente Ila Harmoma, Hermofaienon; 
MelosjMelodia , Mclopeia , Symphoniarg^a , Scc. 
•■ Della parte Harmonica , e fue diuifioni ; & in partico- 
lare de'Siftemijdouefi moftra la perfettietie, e facilità 
del Stilema antico ; e come per ben pofledere quefta fa- 
coltà^ praticare perfettamente i Generi e Modi,é necef- 
(àrio anch'hoggi intenderlo ; e feruirfi denomi delle faz^j 
corde volgarizzata accomodati all'vfo noftro: e quanto 
bene ordinati fiano i Tetracordi , i quali parimente è ne- 
settario rimettere in vfo? & che gl'Efiacordi de'Moderni; 
non feruonoper altroché per far confusione; & nonfoao 
parti integrati del Siftema:e che gl'antichi non fondarono 
i Generi ne' Tetracordi, perche tenefferola Diateflaron 
per la minima confonanza so perche haueflero in parti- 
colare venerariòne il numéfo quaternario^ fimilibaiefo- 
fiftiche; ma perche in ogni forte di canto le pfogreffioni 
naturali delle vóci procedono [di quarta in quinta, &di 
quinta in quartascome anco la prima diniiione della Dia- 
pafon fi fa in quefte due consonanze .E qui fi moftra la^ 
proportione>& fimilitudineche ha la Mufica con la Pittu- 
ra: perche fi come a quefta bisognano almeno due co- 
lori>cofi quella richiede due ihterualli minimi & incompo 
flipper formare le fue melodie . Ch'éneceffario anco d'in- 
t&dere quali fiano le cordejStabilieleMobiIi,-echecofa 
fia il Denfo, o Spe(Io>fecódo gl'antichi Greci detto ™*vìk 
& che fenza ragione alcuni moderni l'hanno voluto pren- 
dere in altro fenfo; poiché per no hauer cóprefo la natura ) 
dè'Tuoni,o Modi veri,pareuaIoro ch'il Cromatico,&E- 
narmonico fuffe toeno fpeffo del Diatonico . Dell'etimo- 
logia , inuentione , e proprietà de' tre Generi : doue fi 
moftra in che modo Olimpo trouafle l'Enarmonico per 

L tetti- 
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teftìmonianaad'ArUloflena riferita da PJurjtfto:i&>{la£» 
noi dichiarata ; e jfe queJfta Genere poffaefltr e pia- anùtA 
dei Cromatico quanta aHvfavbenche per natura jfof po- 
fteriore : & che l'Enarmonica praticato da gl'antichi non 
era quel rigorofo descritta da i Theorici con due .ditoni: 
incompatti per ottaua al quale non diletterebbe ne' nor 
Ari tempi * come ne anco piaceua hi quell'età : anzi cagioi 
naua naufeaad alcuni delicati» come nelle queftioni coti» 
tùuiali riférifee il medefimo Plutarco i con.; l'autorità pttrt 
d'Ariftofleno . Sirende anca la ragione perche contenga 
do. tal Genere interualli più. piccoli del CroraatfcojCon-* 
tutto ciò fiapiùfeueroj-o aufìcro i& non tanto effemina- 
to e tenero. iDettiad'aJcuni che pongono l'Enarmonica 
ae' canti Siciliani ,. ne' gl'hiternalji della feuella * ne trilli,, 
firafeini , e. fimili ora arnesi melodici .. Delle diuffionr », 
ip ecie r o colori de fr^G6n^ri^& d'alcuni troua ti da noi: 
& che troppo creolamente hanno accettato; i modetnUe 
riprenfioni che Tolomeo fa delle Diuifioni de'Mufici più- 
antichi : maftraadofiche nella coaftkuttcme dd. Cromati 
e Oj& Enarmonico^ Didimo » & Archita hannoacccrtata 
meglio di lui » ch£la,,Diiuln©^;I)to 
benché in apparenza moftrrdi ; ncn efjfejs capace diiwU 
confbnanze qjianto^ueJla 4't Tolomco^è tim&uetpmpctr 
£etta,e cernetene più: consonanze} facendone il paragone 
in tutti tre i Generi Qh'è molto probabile ch'ilDit<Snojie 
SemicHtona confonanti veniffero inh*ce> quando sjntro*» 
dettai due vkimi Generi :& benché gl'aótichiuMai fotr 
$e non (e ne feruifferp ^poiché il E>iatpnico Dtaonieo o Pi 
tàgorkano né capace) tuttauia; fi dee credere, cheae't.é- 
fi piubaiKfuifero adoperati per conionanàCfda i Muficiv. 
ancorché per auuentura non le nomiriaUttQitali >. per non 

par- 



far tidanlUa<Jt«Phì^; iytìnà&i ttMtSgbra-Jgtà 'che né 
gftnftHimenti accorda» Cromattó&memevo Enatfttoni- 
tifate vi&xtàiaivati0ia Aito. <^tido^^miìm&té£ 
^ifoeft^e l'Enarmoniche poi il Cromatico.- doue fifc», 
f}fa*c6 tìaoUa probabilirà.ch'il primo fi douetteperdere** 
lalde^nàttòtff bielle ■ctife.Gredkcv&il fecondadélie:Rtf. 

Jdtp^tttWf é fftdarttoitdtaéfl&& rtfftaiK9i*?l genere :È*«. 
^tóiitewCte^tópflitica <tt dettotkaeife è accertarlo 
Itya*e4lieftòfa >.€tt Spìiwò>tóó v€d>o?e,;à Edtfi'; e m* 
«tatàie $1WÉeruallNUèè dieft, è «dfcoinque . .Dell'vfo dC 
òeheri: ecome,&n^ quali foggettiiì -debbino adopera- 
re :Sc ch'il Cromatico non-conuieneà frtggettigraui, & 
Eeelefiatòchr; Che i Generi vpurl,tfanUiidofi in vn (dio 
Ttfòh0^i& volendoli attenere da piàottaùe, € più quinte, 
& offeruare le altre regole del co ntrapunto>rion -fi jjofcé- 
fio praticare* fétion à vna voce.fola : e come o^ concen» 
ti dtpiù vod vna paste pofsaifecukuVd'vw Genere > (Smal- 
tite d'altri: e che l.vfo dèlia corda D,non^dudei^Xi:ròmi 
tk05& Enarmofìico'puro ; ma iì bene la G .j la-quàlc ttut* 
iauitvfti puòadopSef are accideataIraente;cioèm&aftóg- 
gii & non cometcòrtfecefcentiak > éforto alcuna loktùù 
Deflt^var»ctà<ielle tndodiein ciafenti genere ; & che &u, 
modufenon«'di f moittfemHuo«continuari,,Tra<a.d»atott. 
ni,èpocoladeuole^Chc ai-Genere Cromatico Vconuen- 
g^noi tempi meno veloci chTat Diatonico v&piùrthe^ 
àrBaaìtnonico. E che in queflo fi richiedono «natta», 
mente i Gruppi^ Trillilo me riti Cromatico , gl'accenti, 
^ftrafcim^&4id.DÌMohko i pa^aggLChe l 'vfoxle'Gflneii 
induce qualche varietà di contraputo ; verbisgratiamelliB. 
jiacmomcoforto vn'ifteisacorda^tìié.iàlga o (tenda col x 
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E poffono fere tre cene differenti, Minore » Maggiore , e 
Mezzana : la quale è propria del Genere Enarmonico; per 
che nafee tra due cordej'vna Enarmonica , & l'altra Cro- 
matica^ Metabolica:^ riefee foauifiìma*. àfegno ta!ecbe 
gareggia con la maggiore i come ho prouato nelle viole » 
icendouelafentirc ad alcuni virtuofl,& periti Mufici. La 
cui proportione è quella 7- 4 : doue con mirabile analo. 

£ a fi vedono i numeri radicali delle due terze comunùrr à 
.quali queftaritrouat* da noi è mezanaicome anco la le 
fia tra l'altre due ordinarie .*la quale fi trouà tra quelli» np- 
meri -i- t •* » e fi può fimtlmente adoprare inqueltoJofCe, 
diconcenti , con notabile acquifto delia profefliooe Mufi 
cale . Che oltre li tre Generi bifogna Capere quale fia il Co 
mune,e Mifto : e come quefto pofla efiere di molte forti,* 
e fopratutto ridurli à tre capi > di Mifto proprio, Compo- 
fto,£ Confuto. 

Nella parte poi de' Modi , le più importanti maffime_-» 
fono quelle. Che Tuono, e Modo, propriamente par- 
lando, non è il medefimo'ilche firoollracon moJtieXg 
Jcmpi, e fimilitudini , oltre quello che di (opra s 'è accen? 
fato. ". Della Tauola,o Diagramma dellejiote MuficaÙ 
lotiche ne' quindici Tuoni reliauracadanoi; & efpurga. 
M con l'aiuto di molti tefti manofer itti d7Wypio*dii&oe- 
«o, & d'altri • e quanto fuffe ben ordinata : é«di molte co. 
fé notabiliffime , che vi s'imparano ; & tra le altre che' gii 
antichi prattiei non fi feruiuano de gl'interualli eguali, & 
mattonali, come comunemente fi crede :.& come hogr 
ginoi poniamo con l'aiuto di queftatauola ridurre nel- 
le naftre note, qua! fi voglia cantilena antica che fi tro- 
utile incorrotta. 

.. Qual fia la Media Virtuale de'Modi acquale, la Pofi- 
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tuia. CheoeMe(pecie4ctfcpHmc confonanze noni 
(onodifcordanti gl'Antichi tra loro, come molti hanno 
creduto, per non hauerij intefi . Che l'ordine di mi- 
nerarie vfato da loro ,è più «h«ro > « naturale del no- 
flro . Che ciafenna delle tréfpecie di Diateflaron è di£ 
ferente in ordine fecondo quefte tre fette; de gl'Anti- 
chi Greci; de'Boetiani>QMttficiantichirooderni,atde' 
Moderni Zariinifti., \ \ 

Onde fia nata la corrottela , & inutile multiplicatio- 
ae de' Modi hodierni: e che quelli de' Greci moderni» 
detti daloro »V»cioè moni , fono anch'elfi corrotti} e 
Modi folo di nome» come i noftri j à i quali par chO 
corrifpondino quanto all'ordine di Primo, Secondo» 
&c< Ma quanto alla conuenienza con le (pecie , & or- 
dine de' veri D,or«o , Frigio , &c ' differifeono non me* 
no dajloro antichi,* e& da i noftri; perche pongono 
maflìmamente il Lidio tra il Dorio , e Frigio . 

Che ciafeuno deMoro otto Tuoni ha vna formu- 
la- propria ^cheièrue per l'imonatione , come le Anti- 
que de* Latini ,ò pure r E V O V A E; & le Intona- 
tioni medefime , verbi grada Hjf, h , per il primo. 
%*>/*> per il fecondo , &c feruendofi quelli per il 
4>rimo # «wfc, per il fecondo f«*»»v» &c. Delle quali 
fillabe fiferuono anco per eisercirio àel canto: benché 
in Scio Cogliono adoperare quelle ">!*>?*> teretifsan- 
ào» cioè cantando qualche ària fenza le parole : dalle qua 
li tutte erano diueraffime quelle de gli antichi Grecùcon 
mirabile induftria accomodate alle vóci de' Tetracordi: 
^le quali noi habbiamo ritrouare in vn antico manoferitto. 
Dell' origine /e degl'lnuentori de* Tuoni , J o Modi an- 
tichi» e come fi deua intenderti vn luogo di Plutarco 

circa 



/" 



impattante» dlwri * «d teSk^édimtaifcjrthtf^rnèffDftò'** 
©tfttedWTtiò^tfciburtM peféfce é- 

^*e&uW«uwntfcre}*n*^*r*be 4M€gl$& #égn'U&rb afe 

laizoiquii&fepftiàtaftli^ 

date da noi mediante qualche ncrtiria<ihc ci dl'ArtWd^i» 
<3gktf)ti[3jlgc*3a àltt»tSibrkt©tlia«Wittti deiriwf ìrtdsfca., 
dUflcttno d'ctìb^Qòrdib^Dlitanco teceke'còfe/dóue p*. 
sonò: cootràri^D'aicwé aicrcsAfcmfcSIie •mentGusfctì >&£. 
PlatonffjPdlli^ei Atenéòj & fitnifc Che il fuèn» Doftfe 
quinta aHa tendone hon^ altre e beilC£>rifta! : ma quanto 
alia<fneiìie,acadeoxe,yarttcipa«^^^ 
«ti fiòclefiaftiei ; eche le JÌue^aDtìlteepie^ór^àt*c^ìfl<ih 
paisguanp jno«fijirpd^aiÌ>»iIVl Cowessfc 1»^^ **■ 
lucra > J&sea jquaìj itiftri^iMi:ft>^aidif«^dli6tt^r'ai>- 
<iic & che noa 4'vfiuaho indi ff«rehte<to ente per -tutto} ne 
i molto acuti o graui comatgètRe&ce fipr*tiCauawneU<£l>» 
yo.ci.Che le quattro parti dè^Flinikaa^i^^^.^iM 
con termini Greti SopraperfcttijìPerfewi* Gtoir«taÌll^* 
jy irginali {che corrifpondooo.alBafso, Wàaot e, CoiftrSl- 
to,e Soprano^ s'eflendeuana più olatc^elfe^^ig^fiftW'fef 
conda,o Trifdiapqf<tn.Che ogni Tuono- hatfeua ifuoiHatt 
ti particolari.-benchepoi Pronomo Xebano.troiioil.modo 
comein vn folo inftrumentofe ne potessero fonare dki en- 
fi : il che douettefare con accrefcere.il numero .de'pertu- 
gi ; turando poi con la cera,o aprendo quelli che faceua di 
bilogno . Comele fpecie^lai}/'*/^™» , e della ptè- 
pmicy dalle ; quaji fi compongano % Modi, 'hahbioo 4hfer 
^proprietà eaatgrardffi&ÉaJMfidefe^ 

belle; 



btiit&t iMilMfitólfiii»ta^te^«^cUf iiteaChc pet co 
ti$Utow jq«J Media fiavna, Ctatilenatbafti «riiraiSe al 
^WMjétter^wKte &vMdfcntc&litji k la CmmpofittQBc^ 
^àdvriM<^,om^ierafeajpUce 3 &vniformeiconcÌQ. 
ila ch'il noft (àpttìeonofcere la ^opruCffcnna delModo » 
lènsajairare ai CQnc*hto,c comonon iapere dar gtuditio 
d'vna acciaia d'vn palazzo fcow con fiderare le partii im 
terne .Exh^/^fkinicoraimttncntc dqd fanno» parlare 
diMufi^oiwlodiajfentanjJfchiaruiil oonccntorocon- 
traputo(detto da noi ed voce Gwca^aa^woù^w^coii^ 
fondendo maffimamente a con molto errore -4 le Caden> 
te Melodiche f e he Grecamente fi dicono *&&%*, 
jtxrato}*; ) con quelle del Concento j b Sytnphonia ; che 
più tolto debbonfifchiaróarc - *vw«t4a»^ , *w«*T<tAo>.«< i 
Della natura e proprietà attribuite àciafcnnModo,'& che 
alcune fono ii)fifti<;hi3>j&>injsgihttde,come quando Caffia 
doro dice chUDtìiw ; èitew/<ir«^j Pudiàtfa ,* o quan> 
do i Moderni chiassano ilSe?fto,«J7kf odo adulterio: non_* 
eflendo puVdi tre, o quattro le qualità più euidenci dicia- 
icuno;(econdo le Top radette quattro differenze delle Mei- 
iodie .ÌDVoaniarawgliòiià proprietà dell» Tronfba,cbc 
destre Modi principali irto vi fi pùòfbnare (è noni! Frigio 
& ia.fua&iapente "v&rt : jtni i% fit $ fal i .Gh£ le proprietà de* 
-Modificonoiconb ancor hoggi nei Canto di quella & 
quella natione * raapiìtaaticamentevquando ogni popolo 
quafi haueua di*enÙ£»uellaaproprie leggile particolari co 
fiumi* non efsendofimifchiate tanto te fchiatte degl'Imo 
mini . In qua! moduli Crauc > ef Acuro hxhbino diùerfe 
proprietà nella Mufka : daue particolarmente fi m oft ra_» 
i'er rore d'alcunbanrifliwrij» i qpialÌMafiniani»nfe;grirodìe)r 
ni concenti la «ffcoiuwsLdel Graue,& Acuto, & i moui- 

menti 
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mentì contrari; delle parti ; credendofì,che da qoefló prò 
ceda,che la Mufica fi fente poco efficace .Per qual cagk» 
ne vna narione n'abbia diuerfo tuono di voce : e che i Se*. 
cencrionali per la larghezza dell'arterie» & per la corpora- 
tura loro grofsa*& numida , parlano grane più de' Merr- 
dionalùe molto più anco-abbafcerebbono il tuono,fe non 
kauefsero le parti interne così calide: doue fi difeorre ao 
co del Tuono Corina dì &oma,e di varii Tuoni dltalia,& 
altre parti. Del modo d'intauolare>e coletterei Tuoni IV- 
no con l'altro ; mamme per vfo delle Mutationi : dout-» 
fi mettono gl'efsempij d'ogni forte di combinatione ; non 
pure de lette; ma anco depredici j& non folo de' profil- 
ali , ma etiamdio de' remoti . Come , & in quali l'oggetti 
{(potrebbe adoperare hoggì più vn Tuono, che vn' al- 
tro : & che leVfcite totali di Tuono , & ogft' altra», 
varietà maggiore di melodia fono conuencuoU* maffima- 
mentc alla Scena ; & perii contrario aliène'del tutto dal- 
le Mufiche (acre &EccIefìaftiche. Ridicola opinione d'al- 
cuni , che le Melodie d'vn femplice Tuono, ò fecondo co 
fioro pure Diatoniche i fiano più efficaci delle varia- 
te , e Metaboliche : & con quanto poco fondamento 
afeerifchinochegU antichi le vfauano cofi femplici; & 
che per ciò faceuano quelle prour^che fi leggono . . Che 
l'efficacia patetica delle antiche melodie nafceua princi- 
palmente dall'vlo conueniente de' Generile de'Modi,fe* 
condo le buone regole della Melopeia, ma non fenza le_j 
parole lignificatale.- Secondo dall vnione di conuene- 
uol Ritmo ; che nelle Maliche ha maggior forza del Me- 
los, come nella pittura il Difegno più del Colorito: onde 
gl'antichi lodiccuano.il mafchio>e qucfto la femmina.Ter 
zo dall'accompagnamento d'inftrumentoproportionato : 
\ ^ perche 
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perche ilDorio per effempio s Vfaua communemente nel- 
la Cithara , ò Arpa , fi come il Frigio ne* Pifferi .Che hui 
Circolacione vfata da alcuni ne gl'Inftru menti fpezzati , 
con moltiifimi ta(li> non è altro, che vna ricercata di tut- 
te le voci dipiii Tuoni connetti ; e mefcolati infieme*e 
per ciò potrebbefi chiamare in Greco ù**i*Hm* 7*W 

Et ch'ella non è d'alcuna efficacia ,- ma ferue folo per 
oftentare vna grandiflima pratica deirinftru mento > & 
de grinterualli. E che le diuifioni del Monocordo E- 
narmonico fecondo il Zarlino, ci Salinas Temono per que . 
fio : & di qui è che il Madrigale 

voichefojpirate&c. Di Luca Marentio, 
nel quale mette prima in ogni corda feparatamente il die- 
fi S , & poi il b molle fi può chiamare a vn Tuono ambu- 
latorio ;>ò incerto. 

E tanto badi Benigno Lettore, per accennarti qualche 
cofa del contenuto di quell'Opera : di/piacendomi di non. 
potere perle mie occupationi communicartela tutta : fi 
per dare occafione a i Profefsori di quell'Arte, & a_r 
quelli, che fono meglio forniti d'ingegno , e dottrina.., 
che non fi amo noi > e che abbondano di maggior'otio> 
e commodità , di perfettionarla, con f aggiunta della loro 
indufiria, sìancopermiagiuftificatione; acciòchealcu- 
no non penfi 9 ch'io tipafchi di beile promefle, òhab- 
bi ripiene le mie carte delle fatiche altrui / con tutto, 
che io ne fia fiato fempre alieniffimo ; e di molto di- 
uerfo parere da quelli , che non ftimano fé non i libri 
grofsi . > 

Spero ben anche , col diuino aiuto , di hauerri a par* 
ticipare non foio quella de' Generi > e de' Modi t ma** 
in breue vn' altra latina > (opra la Lira Barberina^ ,' 
v """" M ò Amiì- 
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b Amficordomuentatoda me,*doue troueraiperauuen- 
tura. mólte cofe curiofe, e recondite in materia de gl'idra 
menti antichi, e del modo di fonarli ; oltre molte figure di 
varie forme della Lira,e Cetera antica; & vn'Onomaftico 
di molti termiai muficali efpofti con vocaboli proprij,e pu 
rUn lingua Latina,ò Greca . 

?:I>orrò for fé anche tra poco, farti parte d'vn' altra mia_j 
^ fa&oa sfinita fopra la Mufica Scenica : doue fi moftra , ere- 
do>con buone ragioni, come ella fi pofiaperfettionare af- 
faiffimo; e che ci fi commettono infiniti errori , cofi nelle 
attion i fteffe 9 come nella melodia , & accompagnamento 
de grinftruraenti : oltre molte altre cofe curiofe, che vi fi 
contengono» sì circa l'origine che hebbe a" tempi noftri 
in Firenze lo ftile Recitatiuo , come circa il maneggiq de 9 
Cori,i vafi Teatrali di Vitruuio,il Tonorio di Gracco,&c* 
Mi per aggiunta vi farà vn trattato intero delle fiUabc^i 
Muficali vfate da gl'Antichi Greci* e come a effempio di 
qoelle,fi pollino ridurre le noftre a maggior breuità,chia~ 
rezza>e facilità; a fegno tale,che i fanciulli potranno ferie 
rilparmiare fei mefi di tempo nell'imparare il Canto; & o- 
gni Mufica per alterata che fia,con molti fegni accidenta- , 
^facilmente s intonerà : infegnandouifi in fomma vnu> 
nuouo,o rinouato Metodo per gl'efferati; del cantare, & 
per l'intonatione regolata di ciafcunGenere e Modoje pa 
rimente vnnuouo e facili Aimo ftile d'intauolatura, per fé* 
gnare ogni forte di varietà Melica;fi come forfè c'ingegne 
remo vna volta di dar luce e perfezione alla parte Ritmi- 
ca : che hoggidiè più imperfetta* e confida d'ògn altra^ . 
Buona parte della quale entra nel Trattato 2); rattorte mo- 
dulandorumcarminttm Latinorum , non ancora finito: ol. 
^tre moke cole Angolari che vi fòno>intomo la fincera y & 

antica 
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antica pronuntia di quefta lingua ; Se circa rEfpreffione^f 
melodica : che è quella parte che infegna a ben proferire 
le parole col Canto. Tralafcio molte altre opere abboz* 
zate,e difegnate folamente f ancorché io ne habbia rac- 
colto perla maggior parte le materiejcome alcuni Difcor 
fi Muficaii fopra certe cofe principali > e curiofe di quefta 
profelfione • Vn Trattato Depravanti* veteris xZMufica. 
L'vndecimo libro delle noftre Pandette, che s'intitola^ 
tSMuficus; nel cjuale fotto varij Titolile Capi > fi conten- 
gono tutti i notm,e termini appartenenti alla Mufica 5 non 
folo quelli che fi trouano per gl'autori » ma moltiffimi alta 
formati da noi > con l'aiuto della lingua Greca . Vn'altro 
Trattato DeSympboniurgiaintì quale s'efplicano con vo- 
caboli propri) e puri,e con migliore ordine, e breuità che 
non s'è fatto fin quì,le regole più importanti del Contrae 
punto : con aggiunta anco di quelle che non futooo cono 
feiute ne' tempi del Zariino; benché l'habbiamo diftelò 
più tofto per noftro pa(fatempo,che per darlo fuora . 
Vn'altro Difcorfo Latino De Mufica Sacra,velEcclefiatti 
ca ; chedimoftrarorigine,progre(fo,e mutationi del Can- 
to Ecdefiaftico>& quello che fi douérebbe offernare net 
le Mufiche l'acre. 

Tralafcio la Traduttioned'Ariftide Quintiliano £juto. 
re vtiliffimo in queftfrprofeflione,in buona parte già fiuta; 
& altre cofe ch'io tacciò per non dare occasione a qualcu 
no di dire ch'io prometto aflai,& ofleruo poco;non auuef 
tendo forfè ch'io deuo preferire a quelli ftudii primaJe co 
fé attenenti al culto Diuino,& alla carica che elfercicoyco 
altre fatiche concernenti a e(Ia:& il reftante del tempo mi 
conuien anco difpenfate,tra g! offequij de' grandule y\<\ r 
teck' parenti, & amici prefenti , & qualche negotio de gii 

M a ab.entji 
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tfsefttf: eriferbarne anco vna parte per la cura della fatu- 
ità; & per il g ouerno della cafa, e faccende domeftiche: 
le quali gran tempo togliono à chi non ha commodità, 
diperfona* fopra la cui diligenza pofla ripofàrfi : oltre.-/ 
che non fempre altrui è di vena; &il fare opere affai, & 
(peditaraente > fono grafie , che largo il del raro de- 
ttino-» • 
Altri perii contrario, preualendofi della volgar fen* 

tcnzzst 

^uamquifque nouitartem in hac feeder ceaty 
diranno con più maligna intentione > ch'io doueuolafcia- 
re la Mufica ài profeflori cUeffa>& attendere aimio vf- 
fitio;&.à tirare innanzi altre mie fatiche* ftimate da loro 
più ferie, e gioueuolial publico. Cosi quali non ftarò 
à contendere con lunghi difeorfi ; ma rifponderò foio 
per mia difcolpa,che comediffi di fopra > e l'accenna^ 
quel verfo Greco pofto auanti l'Opera , le Porte del tem- 
pio delle Mufe fona aperte à tutti : oltre che s'egli è leci- 
to anche alle perfonepiìr graui > di prenderli qualche 
bonetto follazzo tra le diurne fatiche > ben mi fi può con* 
cederebbe in vece di confumare inutilmente certe hore 
fpezzate >io le impieghi per mia ricreatione in qualche 
colà, che rechi non meno di profitto à gl'altri, chea^» 
me di diletto » 

Quefto s& io certo , che Y vtile che può confeguirc^i 
la Mufica dalla reftauratione de' veri Generile Modi è 
lale , che per neffuna cofa potrà riceuer mai maggior 
nmtatiòne, perfettione, & ornamento. E fé bene itu» 
quèfta mia Operetta non £1 lpiega tutto quello che è 
neceffario per la pratica dell' vno > & dell'altro ; tutta : 
" "" " " . " uia 
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uia tanto lume fé ne dà, che da qui auanti potrà ;d8ÈL. 
tale aiuto vi* perito, & accorto còmpofitore far* fonti- 
re Melodie così vocali come inftnuneiKtfi*nòn vdite-j 
forfè da poiché i Barbari cominciarono^ inondare l'I- 
talia^. 

Di qui anco potranno chiarirli hormai quelli che fi 
perfuadono , che la Muficalfe hoggi nel lùo maggior 
colmo , & eccellenza: ricohofcendo quanto ci refti an- 
cora da trauagliare, prima d'arriuare al legno, doue ella è 
fiata vna volta. Ma meglio ciò comprenderanno quel- 
li che faranno capaci d'intendere > comedi tredici Tuo- 
ni, ò Modi , vno ce ne fia rimafto folamente: di tre-j 
Generi, parimente vna,- con qualche leggier tintura^ 
dei fecondo : & delle tre forti di Ritmo , Dattilico , 
lambico , e Peonie o \ ò vogliamo dire Binario , Ternario , 
e Quinario , i due primi foli : fenza parlare per hora.» 
delle qualità delle cofe che fi cantauano/deH'efpreffio- 
ne delle parole) deireifercitio de* Cantori ; della fcelta, 
e preparamento delle voci; delle conditioni de Mufici 
antichi ; de'premij,& concorrenze praticate già in que- 
fla facoltà ;della perfettione, e varietà de gl'Infirumen- 
ti da fiato ; della commodità, chiarezza, e facilità del* 
rintauolatura:& fopra tutto dell' vfo raffinatiflimo del- 
la Melopeia , e Ritmopeia * e limili altre cofe , che richie- 
derebbono Trattati intieri. 

lyf a fé alcuno prendere ammiratione , che forfè-i 
mi fia riulcito quello, che più eminenti foggettidime, 
e più periti in quella profeiìione non hanno potuto ef- 
fettuare ; fappia , che ciò è proceduto , perche il più 
de glhuomini, qu^ndofi tratta di cofe antiche, e tanto 
~ -""'.'. ~ jiraote 



«. 
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rimote 4alTvfo moderno ;ò le credono ratìolofe, e vane; 

ole {eogono per materie attratte, & inutili; òper 
. . formarne debole concetto , le apprezza- 
no so per Fofcurità loro, e per 
non affaticare , non 
arriuano 
. a comprenderle efatta- 
mente. 
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DISCORSO 

SOPRA LA PERFETTI ONE 

DEL'LE MELODIE- 

Nel quale ji /coprono , e eon/er\fcono infoine te Peìfeittoni , 

&lmperfettionide*duepiùgemralittiliàeUa MuJIca: 

-- moftrandofi come in molte c&fe fi potrebbono mi~ 

giurare* rimetterei» vfo le Rap/ojie , cioè 

Recitationi col Canto de Poemi 

Heroici. 

|ONè mio intendimento «fi tratta- 
re in quello luògo* che cofa fia_/ 
propriamente Melodia: e quante 
le fuéfpecie; né tampoco raccon- 
tare minutamente quante poffino. 
edere le maniere de' concenti, o 
Sinfonie vocali,- & in Comma tuc- 
. --t - — to cicche fpetta alle Diuifioni,e 
differenze delle Mufiche hodierne^antiche . Poicheha. 

uendo 
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uendo conofciuto non eflere quella parte fin'hora fiatai 
illuflrata da alcuno , akrouc ne ho trattato diligentemen- 
te i considerando tutte le (pecie di Melodie , e concenti > 
che fono (late, ò pofsono efsere : con afsegnare à ciafcu- 
naipropriivocaboli,e differenze: & in particolare circa 
lemufiche Choriche ho nel mio Trattato fopra la Mufi- 
ca Scenica confiderato molte cofe importanti , e non of- 
feruatedanefsuno : ch'io nonftarò à ripetere in quello 
luogo : doue.mi fon propofto fidamente di fcoprire alcu. 
ni miei penfieri intornole mufiche à vna voce fola (cìk^ 
anticamente fi die euano Monodie; ò femplici,ch'ellefuf- 
fero ; ò accompagnate con Hnftrumento) e quelle,che di 
più voci fi compongono * alle quali in parte conuiene il 
nomediChorodie, vfato da Platone, & altri antichi au- 
tori. Or per fuggire gl'equiuochi fi quali facilmente fi 
prendono in quelle facoltà che hanno careftia di vocabo. 
UJ difsi in parte ; poiché per tal nome debbiamo intende- 
re veramente quelle mufiche,c he incantano da più Can- 
tori f il che fignifica la voce Choro) in qualunque modo 
ciò fi faccia; ma propriamente quelle nelle quali tutti i 
cantanti proferirono infieme lmefse voci , e fillabe, co- 
me la maggior parte douea farli ne gl'antichi Chori j & 
hoggifi pratica nel canto piano delle Chiefe.-e quefiepof 
fono efsere di due Torci; perciocché ò vi fi canta da' tutti 
nfcefsa Aria,ò fia allVniiono ? òairottaua;come ne'fuddet 
ti canti Ecclefiafcichis ò pure diuerfaj ma però vnitamen* 
te, con Fiftefsi tempi * e con proferirti le medefime paro « 
le infieme da tutte le Parti ; come fi fa in quella foauifsi, 
ma Canzóne d'Andrea .Gabbrielii . 

poiché à Dfimonfò pur dal Cielconce/ìo . 
Di quefte due maniere partecipa quella de Madrigali,,. 

ch'io 
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ch'io pongo per terza, e non propria; perche fé 'bene fi 
può anche chiamar Choro quel corpo di Cantori , che 
modulatamente proferifeono detti Madrigali; tuttauia— 
nonconuieneilnome di Choriche à si fatte modulano- 
nij'perciochenonapparifce che da gl'antichi fiano fiate 
conofeiute , e praticate: anzi fi vede che poco auanti il 
Mille e quattro cento dovettero incominciare. I primi 
Autori della quale par che fiano fiati Italiani , come An« 
felmo da Parma , Marchetto Padouano > Profdocimo 
Beldimandi ,FHIfo da Caferta, e fimili : benché poifia.» 
fiata inalzata ad vn grado molto maggiore da huoroini Ol 
tramontani, come furono Giofquino, Gio. Montone^» 
Gombert,& altri di quell'età . Ma a chiunque fé ne debba 
1 origine j e come che l'accrefcimento l'habbia hauuto di 
là da' Monti , ben ci poniamo noi altri contentare , cke_> 
J'vltima fua perfezione à gl'Italiani s'aferiua ; non potcn- 
dofi forfè alcuno firaniere paragonare alZarlino nello 
Regole , ò Teorica s né à Luca Marentio , Gio. Luigi Pre- 
nettino, Pomponio Nenna jTommafo Pecci ,& al Prin- 
cipe di Venolanell'operare. 

Ma con qual occafione, e principio quefla nuouaJ 
forte di Mufica nafeefie, non e difficile à rinuenireiim- 
peroche effendofi fino da' tempi di Vitaliano Papa ado- 
perato l'Organo nelle Chiefe; a cui roalfimamenteparc 
checonuenga quefla foggia di Concenti Madrigalefchi, 
per l' allungamento , che vi Q.può fare delle Voci, quan- 
to fi vuole i adattandofegli anco beniflimo le Fughe , 
Imitationi , e fimili artifizi;, i quali fono propri) dello 
ftile Madrigalefco , è molto veriùmile, che quindi fé ne pi 
eliaffe l'eflempio: cioè, che quella maniera di Sinfonie, 

N che 
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che prima sVfaua , maflTimamente nell'Organo^ s'introdu- 
cede poi à poco à poco nelle voci de' Cantori; prenden- 
doli per tema, ò fuggetto qualche Mottetto, Antifona > 
o fi»nili altre parole facre, e diuote : con maniera affai roz- 
za e goffa di Contrapunto ; qual conueniua a quel fecolo; 
& alia nouità dVna cofa , che mancaua di precetti , & ef- 
/empi): E che tal principio hauefle,lo tengo per certif- 
litio : pea he ho notato che con Tifleffa voce Organarne 
fi chiamaua in quei tempi quefta maniera di concenti. In 
vn volume della Libreria Vaticana fegnato col numero 
5 1 20. il quale contiene fra l'altre cofe , alcuni Trattati di 
Contrapunto , fé ne troua vno,che s'intitola così 

Se qui tur Regula Organi . 
e poco appretto fi defini(ce,comecomportaua la Logica 
di quei tempi, con quelle parole: Qrganum>Cantusfa- 
fì ut* & or diva t us ad refìam me n/ur am > vi delice t , quod 
vnus punti usjit diuifus ab alio : cioè , che vna Nota ( che 
co* punti in quel tempo fi fegnauano le Note , onde nac- 
que il vocabolo Contrapunto) in vna Parte non corriipó, 
da ad va*altra dell'altra Parte s ne proceda Tempre co' me- 
defimi tempi : Onde fi vede, che per Organum in quell'e* 
tà intehdeuano il Contrapunto Diminuitoli! quale coìl-* 
vocabolo di Beda,' ma , come io credo, vfato anche da' 
più antichi, meglio fi dice *Difcantus : poiché doue egli 
dice che la Mufica s'eftercita Concentu>Difcantu>Organis> 
crederrei,che fi douefie intendere de gl'Organi materia- 
le ; vfando egli la voce del più . Ma doue Guidone ( che 
viflfe ne' tempi di mezzo tra Beda e queir Autore innomi- 
nato ) dice nel Micrologo cap. i%.Diapbonia,vocumdif. 
iunftio fonaty quamnos Organum vocamus y non pare fi 
polla intendere d'altro che di quello itile , che inrefi e neL 

le 
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fé voci humane Arie diuerfe ; conforme la mente del pre- 
detto Contrapuntifta. Ma perche habbiamo prefuppbfto 
con gl'altri, che quefta cofa non fia più antica di 2oo.ànnt 
in circa , polliamo credere , che Guidone intendefle d'o- 
gni Contrapunto Diminuito : perfuadendone a ciò la vo- 
ce hctpwtAy che vuol dire propriamente Difionanza: nel 
qual fenfo Franchino fi feruì anco del vocabolo Organi* 
tyt. Or benché in ciò non confitta veramente quefta^ 
moderna foggia di Concenti, effendo la Diminutione ne^ 
Contrapunti , cofa antichiflima ; né meno nel connette- 
re più arie infieme f perche non ha dubbio , che quefto fi 
praticaffe fino in qttegrantichiffimi tempi nelle Sinfonie 
de grinftrumenti da Fiato^ ma più torto nel cantare con 
artifiziofe Mufiche Uarole in profafche gl'antichi non_# 
cantauano fé non Poefie) ecofe diuerfe in vn medefimo 
Tempo i e con molte Ridette , Fughei& Imitationi : & in 
sì fatta guifa, che, per quello che tocca alia parte mate- 
riale dei Concento, che fono Huoni, eleconfonanze^>, 
appena fi può ientirc cofa più grata ; ma in quello , che dà 
la Formale come I anima alle Mufiche,patifce notabili®- 
me imperfettionijiì perche proferendofi più cofe vnita- 
mente,rattentionedeirvditore fi diftrae; cmojto fé ne 
perde, sì anco perche tali Ridette ., ò Ripetitioni hanno 
troppo dei triuiale , & affettato : e finalmente perche l^j 
parole fi ftorpiano; la bnona pronuntia fi corrompe* & 
tutta la quantità delle fillabe s'altera, e confonde nota* 
bilmente . Io non difputo giàfe quefta iorte di Mu(khe_j 
fia fiata introdotta ragioneuolmente ( non appartenendo 
a me il darne giuditioy ma quefto so bene, ch'ella se mef, 
fainvfodapochifccoliinquà fnon efsendofi vfato per 
auanti nelle chiefe , fé non^l Canto piano,e femplice) ^j 

N 2 più 
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più tofto perpriuato capriccio de'Mufici» che per pu- 
blica autorità : e ch'è fiata fin'hora ,anzi toleraia, che 
approuata dalla Chiefàne'foggetti Sacri: ne -quali par 
ch'ella hauetfe i primi principi) ; perche i Madrigali , e 
fiatili ppefie volgari , non s'incominciarono cofi fubito à 
cantare in quefto ftile . 

Con tutto ciò mi piace di chiamarlo Itile Madriga* 
lefco ; poiché ne' Madrigali predomina maggiormente r 
fotto ilqual nome fi comprendono parimente in materia 
di Mufica i Sonetti, Canzoni , Mascherate , e Ornili; & 
fors'anche le Villanelle ; benché s'accodino alquanto più 
alla femplicità di quelle» che propriamente fi dicono 
Arie y ò Canzonette ; Se anco alle Ballate , ò Canzoni, è 
ballo s da gl'Antichi chiamate Hypmhemata. 

Molto diucrfo poi , Se quafi contrario à quefto, è il 
Canto d'vna Voce fola; che s'accompagna col fuono di 
qualche inftrumento: ritornato fi può dire» da morte à 
vita in quefto fecolQ> per opra màffimataente di Giulio 
Caccini > detto il Romano > ma con la feorta Se indirizzo 
di quei virtuosi Academici Fiorentini! come nel Trat, 
tato delia Mufica Scenica , più ampiamente ho di« 
feorfo, & egli medefimo confeffa . 

E fé bene in ogni tempo s'è praticata qualche fortz~> 
di Melodia àvna Voce, con l'accompagnamento d'in* 
finimenti; non debbono però entrare in quefto conto 
quelle volgari Cantilene, che quafi fenz v alcunarte , ogra 
tia , e per auanti fi cantauano dalie perfone femplici , Se 
idiote 9 come da' ciechi i & ancor hoggi in ogni pae&_s 
perpocofifentono. 

Il miglioramento che ha fatto la Mufica per quella for 
te di Melodie * è molto notabile : poiché oltre la finezza 
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de'Componimentif aIIaquale,adeffempio del Caco- 
ni s'è artefo alquanto più che prima non fi faceua ) vi 
fi fonò modulate attioni Sceniche > e Dialoghi fuor di 
Scena j che dilettano grandemente nello ftile detto Re- 
citatiuo: & la qualità dell' efpreffione ( parte molto im. 
portante nella Mufica operatila) s'è raffinata affai: e ere* 
rfeiuto il decoro j col rifecaméto di molte di quelle Repli- 
che,- e perfettionati gl'ornamenti di elfo Canto;che fono 
gl'accenti > paffaggi > trilli, gorgheggiamenti > e fimili; pri- 
ma petTinduttria del medefimo Caccini ; e poi perl'efpe 
rienza > e buona difpofitione d'altri Cantori , per lo più di 
quefta città ,& particolarmente di Giufeppe Cenci det- 
to Giufeppino. 

A quefte Melodie d' una voce» fifuofe aggiugnere./ 
l'accompagnamento della parte infirumentale , co* 
munemente nel Graue ; la quale per continuar/! dal 
principio fino alla fine , fi fuol chiamare Baffo Conti» 
nuo : e confitte per lo più in note lunghe > che coru' 
la voce cantante rinchiude le parti di mezzo: le quali > 
da alcune poche cordeinpoi?chefifegnano co' nume- 
ri , come meno principali > non facendo altro che il 
Ripieno f come lo dicono ) fi lafciano ad arbyrio del 
Sonatore: non effendo folito ch'egli fi diparta molto 
dalla commune>& ordinaria maniera, per così dire, del 
Sinfoneggiare : delia qual forte d' Intauolatura il pri- 
mo Autore fi tien per certo, che fia fiato Lodouico 
Viadana. 

Ne molto diuerfa fu quella de gl'antichirtmperoche ancor 
elfi foleuano fegnare doppie noterle vne>cioè quelle della 
voce,nella parte fuperìore>ò fopra le filiabe dette del verfo 
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& le altre, cioè quelle del Suono, fotto il tóedefimo ve£ 
fo : come Alipio , e Boetio chiaramente n'iofegnano. Ma 




medeftme. Laqual parola xfw<w, per efcerc ambigua, li- 
gnificando apprefso i Greci non folo la percuffionc che fi 
fa ne gl'iftrumenti , ma quella che fi faceua per diuidere—» 
i tempi , ò Ritmi, maffimamente col piede ( della qua! vp 
ce Percujìoù ferue tra gl'altri S. Agoftino nella fua Mufi- 
ca ) quindi il Zarlino prefe vn equiuoCo ; credendo che-* 
Boetio & Alipio intendcfsero delle Note Ritmiche, ò de 
Tempi ,- le quali veramente apprefso gl'antichi hau euano 
fegniparticolaruma non ne fanno già métione quegl' Au- 
tori. Or tornando al propofito noftro* finalmente ha cosi 
bene allignato quefta nuoua,ò rinouata foggia di cantare, 
che affai meno fi praticano hoggi i Madrigali , che prima 
non fi faceua : sì per la difficoltà di mettere infieme tanti 
Cantori,- sì perche molto meglio vi fi godono le parole; 
& l'artificio Madrigalefco da i periti folo fi comprende. 
Ma vedutili così groffamente i progreflì,e differenze di 
quefte^pe maniere di cantilene,con(ideriamodi gratin 
qual giuditio fé ne debba fare ? Sono tanto diuerfi,e con. 
tf arij tra loro i pareri de gl'huomini, che non meno in_» 
quefta parte, che nell'altre, fi Temono difcordanti : impe- 
roche fono alcuni tanto affezionati à quefto ftile antico- 
moderno de' Madrigali,e Mottetti , che non pofsonofen 
tir fauellaredi quefte Mùfiche Recitatiue , e limili d'vna_> 
fola Voce . Altri per il contrario fi trouano , i quali cotan 
to aborrirono da' Madrigali , che per niuna maniera s'in- 
ducono ad vdirli,òà comporne, ancorché per altro af- 
fai 
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fai acconciamente il potefsero fare . I primi fi fondano in 
quello principalmente eh' e' tengono per vna baia que- 
lle Mufiche à vna voce fola ( che noi polliamo per ieguir 
la proprietà de' vocaboli 1 a efsempio de gli antichi chia* 
mare Monodie ) per il poco artificio che v'è ; à fegno che» 
(come effi dicono J ogni perito Cantore) che habhia_t 
qualche tintura di Contrapunto, ne puòfenza molta dif- 
ficoltà , a fuo piacimento comporre. A quefto aggiun- 
gono, che fuperando la vocehumana in foauità tutti gl'ai 
tri fuoni j quella maniera di Canto fi deue più Cimare do- 
uè dette voci formano migliore armonia. 

Or chiara cofa è ch'il concento ne* Madrigali, e piùpie 
no > fonoro , e foaue s perche le voci fono in maggior nu* 
mero ; le confonanze più variate ; e l'aria più diletteuole » 
per quegli artifitij di fughe,&c.Ma quelli chefoftégonó là 
parte delle Monodie dicono chela perfezione ctellaMufi 
ca confitte nel bello e gratiofo catare s e nel fare intédere 
tutti ifentimenti del poeta sfenza che le parole fi peedi- 
no > eiion nella pienezza * e foauità del Concento: il qua» 
Je più fonoro fenza fallo fi può fare con inftrumenti artifir 
ciali , per efsempio Pifferi , che con le voci humanè:e da- 
to poi che nella foauità le Monodie reftafsero al difotto, 
non è ci ò(dicono effi^ di tal confeguenza,chc la buona~» 
intelligenza delie parole non fia molto più efsenriale, & 
importante: non efsendo il fine della Mufica il Diletto,; 
malacommotione de gl'Affetti. Quanto poi all'artifizio, 
fi come non s'ha da pregiare più quella Poefia ,. eh' è più 
(tentata , e piena d'artifizi; , che quella eh e più ingegno- 
fa^ elegante j fimiimente affermano,che quella Melodia 
fia più eccellente afsolutamente , eh 1 è più patetica>e gra- 
tiofa nel procedere; ancorché contenga meno d'artifizij : 

i quali 
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i quali non che fianò così neceflarij alla petfettione della 
Mufica , anzi molte voice impedì/cono con Iafouerchia 
diftrattione della mente, la virtù operatrice degl'affetti 
conneneuoli , e del coftume virtuofo . ' Or lafciando da_» 
banda quella duputa fé la Mufica habbia per fine Tuo pro- 
prio il Diletto, ò la Commotione de gl'affetti, e migliora- 
melo del coftume, voglio difeorrere alquanto fopra le ra- 
gioni d'amendue le parti ; aggiugnendoui qualche cofa_# 
del mio ; e qualificando, per così dire, i'vna e l'altra opi- 
nione; ma lafciandone il giuditio à chi può giudicarle ret 
tamente , e fenza pafsione . Non fi può negare che gran- 
difsima imperfettione,& abufo nell'hodiernemufichefia 
il farfi così poco conto delle paroIe,e dell'intelligenza, de 
cfprefsione loro : che pur'hanno il predominio nella Me. 
lodiafintendédofi della perfetta,) & ad effe foggtacciono 
I'Armonia,ilRitmo,e la Sinfonia ieome tutti i buoni Au 
tori affermano,e particolarmente Platone nel 3. de Rep. 

E dunque necelfario distinguere quelle quattro cofe , 
per giudicarne fanamente ; anzi diuidere la prim a e prin- 
cipal parte, in due,cioè nel fentimento ifteflo delle paro- 
lefche fi può chiamare anco il Concetto,da'Latini detto 
Sentetia,e dz'Greci /<**«*) e nella Frafe,ò Locutione *$« 
Ma perche il parlare non è altro ch'vn legno efterno , e . 
quafi indumento de gl'interni concetti dell'animo; & in 
fommavnafoaue, Raccomodata efprefsione della/Men- 
te; non ha dubbio, che l'aggiugnereil canto , ò modula- 
tone alla fauelIa,non è altro,cne vn condimento di più; e 
cofa molto acceftoria rifpetto al fuo principale . 

Quanto error dunque sia, mafsime in foggetti facri,c6- 
fondere talmente il fenfo delie parole , che, non che Ia_» 
maggior parte, sì come auuiene,fe ne perda,ma etiamdio 
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VtM minituS pàftJcèlla , ògn'Vfto la confitteti da fé 1 K<il> 
alcuno mi negherà che ciò fia vero ; iniperoché chi è 
quello Che fentendo' cantare in Chiefa* qualche Mottetto* 
ò altro limile foggetto Ecclefiafticò da vn numerofo^Cc* 
ro , in concento di più Parti > come fi fuole > ne comprea 
da la decima parte ? E quattro mene* rie intenderebbe fe 
fuflerocofe ftraordtnaric ; e parale non così note_? 
Ma ne' Madrigali , perche fi cantano pia pianamente , e_j 
con minor numerò <fc Voti , è veib che fe n'intende più 
affai ; ma tuttauia farà vn Valentuomo quello che cantan 
dofi vna cofa non più ydita da Iui>ne polla capire la me* 
tà.Ma ciò forfè non auuertikono i Componitori , perche 
Capendo quello che fi canta y più facilmente ne compren - 
^ono le parole : il eh* non auuiene a gli vditori; che per 
Ciò fi partoriti il più delle volte mal iodisfaetidi quefte_j 
Mufiche:auùengache,òper non moftrairfi di faftidiofo 
gufto > ò perche credono non poterfi à ciò rimediare , di 
rado fe ne dolgono . E benché tal imperfettione nafca in 
parte per difetto della lingua* che termina tutte le parole 
in Vòcali;e patifce molte coilifioni; tuttauia là maggior 
parte fi deue afcriuère à quello Stile di catare infieme co- 
fe diuerfe? che tanto è potàbile il concepire tutfte > quan- 
to l'intendere più perfoneche infieme di cofe diucrfe ti 
fauelimo.Efe bene la natura co hauerci formato dueorec 
chie>pare che ci conceda il poter attenere in vn tempo à 
due distinti rggionamentijnuiladimeno per efperiéza fi ve 
de quanto ciò riefc a difficile. Perloche quantunque 
Don Nicola' voglia ,Yhe à più dì quattro vocilo Parti 
non fi polla intendere quello che fi canta , io dirdi 
nondimeno, con fopportatione di quefli Signori Muli - 
ci i chefuffe imponibile <li papiri ogni aofa ne' Concenti 
. ^ O di 
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dipi* d'itoti: ftiafflme fé faraone cofir&fca6 pK>fon<W 
ftafdÉubH:iw;c >d*ftru Mura attaccale ferfodica^come » 
oo rer bigratia le Ode di s P*ndaroj& ki molti luoghi i Poe 
ori Metoici : Il che non futeede tanto in quefte Poefie^» 
«o^prijchtfiì caotanojle quali con«epgow> comunemen. 
ttì conc«fcJ:£iciIicbre^b p^O:piùdi«ate«a4'4inore j 
confrafcjeiaiwUa€ootófa^ piccioli v<?r&* it ^ 

Di qutfi può rafcsagjier** 4»e ^u^fia, imantera <h Con* 
céatipatifceanca^aeapdifctioonosabik, c£e non vi fi 
poffano akxdmodare in maniera alcuna Poefie [maeftofe 
efubliirit. Benché alla maggior parte de' Moderni prati- 
ci, i qqalinoriiannb che^ocfia è WJMM^i»r« P n P"T 
pafc»d(dlaMaftea,*an28<iTp^^ 
in altra che nel fempfcee Contfrapn^o** pjcciola ìmper- 
£extk>Dc^enòti éflenrialeptrtà qvrefta , Nonparue già co- 
sìàqtteà'aeatictóSauij, i-qw&«og# Melo^a haurebbo- 
no giudicata difettojQffim^qwrhoravn foto iota fé ne fui 
fé perduto* Il che fi puòagettolmente giudicare da mol- 
le autorità tTapprouati Scrittori» & in particolare da vn-, 
piffodéWUeaD6O*iiquatóc0o dommaifieomeio credo* 
^^©^^(cliéfujri^WDale^ilPlatone^e'Mufici,/ 

vàxhKeridoiaqueli'etttditp Opufeulodi MnM<WTO* 
parole-* :•'» * ' fi ' 1:; - ; ' V* 

T «r «Mi/iW". i' trippa* ix*%M.m *ww8«f. ^ ., ;-. { 

cioè,-- i '.-.c-j. ,<■• -■■M»fc;-'j:- 
Impcrocbtfempre èn&xfarw,càf$ueBttrt vojivtimmt^ 

(cioè 
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^^<te*Pfatbnadoóc dVna iròcale indwerinkt* te»r« 

che Jatmptf* &^'tji<xwfrU^HàtmQéu#(ià&\ 
costali j^tì^fiWptinjeré qoidlt OmM»^ «*** % 

Procedete dunqui rin/ime* \mùpnu€betf*rimam^u^ 
em*c9nfìqàrncs*Mfcntimtnto . Ma^riWwdterne MuO*i 
cfiétH fcd&auuieneeaittiàHiO F*a«o:Qt5«iboPi arirft* 
prùnà tfon* c©tap*cnd*dal Senfoidierató* dnecofej* 
r?Rkmò,ela^aw»tejc»etfof^^ 
delle note* dia nomademente fi praticai etqnrftos hottmi- 
tant© perdifetw dell'Idioma* de J Ciwarrfteffi,ijttaiiti* 
per rvfanzadimtfctòare infieme & munenti,* parole di*, 
nerfe* E veramente 6 awkrfce, chff4»tt j*wì«idbiìm * 
che eòft&teeftite mfcròki&iDf'wnto pomari di gntditkw 
tk>tMn^e|^tile*»ayrbefion glifeufonejnenoterbtea^ 
ia drauei fecolo^ficiedercmo che la fàuelia nelle Melo* 
dlefipo^etfeaccoltoWtteoomeifaffiin vna muraglia:do 
ùèfbto imputa ««de fi dupógfcino ,• purcae la foperficie 
poffai^eiwe u>iIiiiiehto;eqttcgl'mnaaeott<:he vi s'ag 
giungono: come ckn>à giudittami© meato meglio coni- 
ipòridftl»Ief»reicndtaMuficaàquei péccMi radetti di 
variati colori; che iti vn preriofo Muiiicada induftriofiu 
maiio ordinatamente fi connetrono:doue la Pittura finita 
rifponde alia perfetta MelomaiiColorUe Colorito à gl'In 
terualli harmonici,& al Melos ; il Difcgnaal Ritmo* & IV- 
hione di detti taffellialia Conneflione delle fillabe, e pa. 
role fignificatkie. Eichetal Concetto haueffero quegl'an 
tichimoderni contmj^nnfifti, di tre cofe fi conofeej prima 
perche nottfaaurebWoiiOvalètto cole da modulare ih Càn. 

O * to 
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t<*figarao*tatìiofpro|Hmbnato cbl numero Poeucoit-^ 
contego*nccotKnfcc;dalkc leggiadria: Mtsficate £3lkj)doc * 
(Uwinfino di qóelltchehanp modulato à più voci Joyel- 
r£uapgelio*>A«*£/>**^*« /^« C&rt/kjily B+utì 3 &c, 
tottofieno di nómi Bbtkici, ie qualj co&f^ftcfimone dei 
la location e baffa>e mancamento di numero»n©n fi pollo.' 
noacconciamente modulare» fi che habbina qualche gra 
tk>&0rja>fen^ftorpiamento delle fiUabejalliutgaodoTc, 
AabbwuRndoleyd©ue«d bifognaiiìonwia barbara efeó- 
cja.j$rontMcia$ld quali c;ofe nel cìaoto piano>& Ecclefiafti • 
coiarebbopo jmr comportabili. Dome a»uertafi, ch'io, no: 
kitendo ditjueH'eliwaptoniJotia antica per molti (ecoli % 
dietro difmeffa; nella quale fi fentiua la differenza deliq 
vocali lunghe ., e delle breiii; e molte lettere con diuerfif» 
fimo filano da queldhoggi fiprofbiuaao : ma di quella^ 
che comunemente fi jwau^ea oVchi cortóttamcpxe recita 
qaalchepoemajmaflimè in Koma&iftTofcan«; perche.*» 
non ha dubbio, che fi cóme regolarmente s oflerua nej 
modulare i verfi volgarità quantità delle Joro fiUabe^ale, 
quale ella ha) l'ifteflo, & molto meglio fi donepebbe ptfer 
uare nelle cofe Latine jintorno à che» hodifeorfo più am- 
piamente nel fopradetto mio Trattato. ' ] 
Secondo , fi può conoscere Ut poca fitóta<cbe que'primi 
Compofitori fecero delle parole >daHVfanza che hauea- 
no di molte volte comporre vn canto > e fopra effo poi ao. 
commodaruiilfuggetto,cbe s'eleggeuanó .Terzo, fi conv 
prende da quel brutto coftume introdotto da loro > e du- 
rato fin hora con molto aggrado della Poefìa, e de'Poeti 
ftefli t di non Carne mentionC alcuna ne'loro componimcn 
ti; publicandoli per effempio in quella forma » Le Vergini 
delPalefhina : Le Vergini detf.%Afola : 6cnon{ come jfe- 
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rébbeil dòuerej Le Vergini del Petrtrca modulate , ò mejje 
\nuMièJ&adalPàUftrina i <UWAfoU > ò'C. 
-■ : Or quefta dunque poniamo mettere per la feconda Im 
perfewione eflentiale di quefto Stile;chc per efser fonda* 
tò in parole profaiche,e fenza numero,non fi pofsóno tno 
dularefenza deprauare la quantità delle fillabe ; cioè l'Aa 
ria naturale della loro pronuntia ; hauendo pofto per lau 
prima,che per cantarti più cofe infìeme > buona parte deS 
JèntimSti fi perde.Per terza poffiamo aggfugnere il mica) 
memo di leggiadro e {piccante Ricmoi il che procede pri- 
ma dalle notetroppo lunghe > che frequentemente s'vfà» 
no; e poi dalia miftura delie lunghiflìme con levelocisfè 
me ; imperoche doue laproportione de' tempi è troppo 
remota > cornee la quadruplajo&uplatfedicehma, trenta- 
dueuma,&c.tron ha dubbio ch'il Ritmo perde quali tutta 
la Aia forza : onde auuiene che quelle Mufiche fi fehtono 
comunemente poco ariofe e fpiritofe: fé bene alcuni cade 
do nell'altro eftremo,vimefcolano fpefso,con molta inde 
cenza,pafsaggi interi di balli profani & leggieri. Si che o» 
ignuno può giudicare qual effetto pofsafarevn'eftrema.» 
languidezza mifchiata ed capricciofe,e laltarefche moué- 
ze.Tanto è difficile raluolta il prendere la ftrada di mez- 
zo: quale farebbe oell'eflempio noftro vn Rirmeggio ( Se 
concedami^ quefto vocabolo per mancamento d'altro^ 
'grane si,ma non languido e pigro,*efpiritofo , ma non leg- 
gieri: e perauuentura riufeirebbe talevna Poefia di verfi 
heroicì fé conueneuolmente fuflfe Ritmeggiata . 

E quefto difetto non folofi fente nelle Mufiche Eccle 
fia(Mcne,*ma anco ne'noftii Madrigali}! quali non riefeono 
in effetto così ariofi come quei de'Francefi ; operan- 
doci eglino forfè nel Ritmo ,comc gl'Italiani fenza fallo 
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foprauameano urne latore nat ioni nella parte Melicajttti* 
la quale niuno dc'ftCaderhi ptòsoa&adettcolTfyikùh^S 

LaqaartaImpcrfettio«e fitralmemcèl'Ibdrcer|2a ilei- 
lefceplicherle quali danno paca guftò àqttellrche hanno 
tfoeecohieterfej &afltie£mcalla macftà dcHe colè Lari» 
ne, ò alla leggiadria delle Greche; benché nelle volgari 
lingue infine ad vn certo legno norrdifpiaccmo,ò fi difdft 
chino £manclkLarina.ccrta«oente bon dodCtebhQoo v-» 
(adi > fé non neVciifi intercalari, che induftriofanleflee fi 
replicano dai Poeta: et tanto più che noi vediamo qam- 
togiudkiofementcquegl'anrichi Padri ai» tori del Cast» 
Ecclefiaftico fc ne fiano attenuti* Mi dirà alcuno , che 
volendo fero irci de' e onfueti artifici; dei Contropunte» 
Bughe >Iaùtatiora, &c. ^fenzai quali la Mufica farebbe 
poueraemagea^nonè poflibilc sfuggire quelli inconue- 
nienti .Et io concedo che non fi poffiao euitare > volendo 
viàrli , come fi fà,così fpefio,- non folo per dar gratta al Cd 
cento; ma tal volta anco per isfogarfiicioè per nonlafcia- 
re indietro neflun concetto Melodico» che venga nella 
mente al Componitore .• come tanno appunto quctiPoeti 
che non cancellano mai cofa alcuna. ,j 

Se poi fcnza quello la Mufica rièfca.poùera>e igagrsu» 
appreffo s'efaminerà meglio. Ma^quaodociòancheauu!? 
niflenon è per quefto che i difordtni fopramen tonati ik>0 
debbianfi (limare di maggior momcntoife vogliamo pon- 
derare la cofa.conia ftadera della retta ragione » etici giù* 
ditio de' Sature non col grofso pefode gPabuii inuetera- 
sSU e del capriccio d'alcuni indotti Comf apuatjfti . 
- Tralafcio altri difetti menò tmportauti,a! quali foggia- 
ce qucflafpecie di Mufiche,camo Hi pocograripfppsoce 
dece che fi feotc ipdsaio alcweJiam ; éfsendo ùspoifc- 
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bile che tutte fi fermilo per tutto difc>aui,& acconciamo- 
dulationi : come lo (tenderti tal volta troppo , per ateo* 
inodare dette Partirei Graue,ò nell'Acuto , con feotoo» 
do de' Cantori, e poco gufto di chi fente fintili voci sfor- 
iate rie quali certamente fi douere bbono lafciare aiftÉo 
andeeper quei Tuoni che s'inalzano foptà > ò s'abballa» 
nofottoilCorifta. "'•■' 

Non so poi fé douerrà annòuerarfi tra gl'altri difrié di 
queftoStfle,che molto meno vi fi può ofseruare il Modoj 
che nel Monodico,anzi è totalmenteimpoffìbile ofseruav 
lo (intendendo de' Modi puri,e femplici all'vfo antico; & 
non de gl'hodicrni imbalorditi ) ri/petto alle cadenze-* 
meùtaae tr&gr'eftremi deUaQumtaiChedi necelfità fi&fe 
no ne 'Concenti a più voci» '< 

■ . . ' Tralafcio ancoc'altrì dtfordini inauntertlbilt jdròficont* 
mettonoicome è l'Imita tion e affé trata,ertliffiicaddJt fi 
rólc, praticata fi può dir da tutti : l'èlettiene ^di foggetti 
profanifómi,e ridicoIi, a per le più fante tttelódfe^che fi cab* 
tino» che fono quelle della Mefsa : l'applicarvi ento di ai© 
dulationi leggieri »*aUegre,a'^ogg«ti lagrime«oIi e d*. 
noti ,• còme al Kyrie : gli fcherZi vanifltmi , e difsohiti» co> 
me Ecchi , e fimili : Io lpczzamento dette claulole COT14. 
paufe importune» & inùtili : la cofffufione de'6equetwi>e 
sfo< zati pafsaggi : i portamenti di voce troppoeftcminaii 
e molli ; fi perche ò non appartengono più à quello ftilc^ 
che à gl'altri ;ò in qualche parte fi fono moderati (pès- 
che non (ìfentirà bòggi ehi- faccia cantare in vn tempo 
JCfedo in DeumPatremomnipotentemy cìè J%ui concepita $ 
de Spirita fan fio: o interrompa vna parola con paufe d'ot- 
to battute» come quel Componitore appretto Tommafo 
Morley erudito Mufico Inglefe nella parola Angeh-^rumt 
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anco.ptrche procedono più da* cantóri ,ò dai studi rio eoe 
rotto dei volgo, che da'compofitori fteffi.: ò finalmente , 
perche fono (iati in buona par te notati da altri , come dai 
Ctriilo m vna fua lettera ftampata fra quelle de gUhuomi- 
ni Uluftti, dai Gaililei nel fuo Dialogo delia ratifica antica* 
«/moderna, e dall'cruditiffimo Padre Creffolio Gieiuita.. 
pel Tuo Miftagogo . 

Ma non ammetterò già che» perche alcuni habbtno pu- 
blicato mufiche facre, nelle quali , pet effer le fughe vici- 
ne , fi fentono alquanto meglio le parole, queft'hodierno 
ftite refti del tutto purgato, efenza difetti : poiché dalle-* 
cagioni allegate apertamente fi conuince il contrario. 
Ma per non eflere mio inftituto,ne mia intemione dicor- 
reggere, ò trattare de gl'abufi delia mufica (okreceeil 
Mimo farebbe hoggi come impoffibile,& il fecondo rìchie 
Serebbe vn più lungo difeorfo ) hauendo folo mcntóua- 
tequeftecofe, perche fi vedail torto, che hanno quelli , 
che condannano le Monodie,e Io ftil Rceitatiuo; e fi cre- 
dono d'eflerearriuati al colmo di quella profeffione_>, 
quando haueranno compofto vn numeroib concento/en- 
za trasgredire d*vn fol punto le Regole de'loro Maeftri ; in 
granj>artefuperftidofe,evane , vediamo aderto quello, 
che ti potrebbe addurre in loro difefa; e per rimedio d'in- 
conuenienti così notabili .• poiché di bandire dei tutto io- 
uentione per altro molto vaga, & ingegnofa, non lo confi- 
gliereiperme,* come forfè farebbono alcuni antiquari; 9 
i quali,pcr non efiere fiata conofeiuta da gl'antichi la Ira - 
gleomedia, oftinatamente la riprouano • io (timo dunque 
che l'errore confitta in non trouarft ageuolmente foggetri 
proportionati per quella forte dimuftea; cioè ne'quaii ac- 
conciamente fi poulno in vn tempo cantare cofediuetfe. 
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che quanto alle repliche non ini pare che fi pofftnp con* 
uenien*ementevfare,nenienoinnoftra lingua in alcuctab 
forte di poefia, fe non in daufok di fenfo perfetto; e /ino a 
tre volte al più . Or'per maggiore intelligenza di quefta^ 
materiale da faperfi,che tMadrigali rafsomigJiano à quel* 
la forte di poemetti^chegiàfi diceuano Scoly; che conte- 
neuano pochi verfi,e trattauano per lo più di cofe morali, 
e gioconde, in ftile mediocre , e placido: e foleuanfi m zt 
fimamem^nè eónuiti cantare doppo cena da quelli ifkffif 
conuitati,che di Mufica haoeuano diletto; & in più modir 
come da Ateneo,Clemente AIefsandrino,Dicearcho ap- 
prefso Sutda , Proclo apprefso. Photio , & da altri fi pup 
raccogliere. Ma pei che comunemente da vn'per voltai 
fi cantauano ( il che talora fiià ne madrigali ) & le canzoni 
( ch^iGcecidiconaiJt^ATet) palette per lopiùinfieme da 
wolii fi proferifs*ro,c6 Greco,* pwpbrtìonarò vocàbolo, 
s'io non m'inganno, fi pò trebbono latinamente chiamare 
Scolta/mata : che poco leggiadramerite furono prima da* 
Prouepzaii chiamati MadtiaU; perche in cofe Materiali • 
cioè humili e vili, comunemente s'vfauano. 

Lacuale è la loro: vera etimologia > e non altre ftirac- 
chiate:cher«tcano alcuni» Sonò dunque i Madrigaliicomc 
tutte le altre pae/ie^di tre forti;Narratiui ; Rapprefentati- 
ui, ò Imitatiui, e Mifti. Narratiui fono quelli ne' quali il 
poeta parla tempre in perfona fua; e fe bene fono frequen • 
wffimiiaddurrò per éfsempio quefti . 
.- DelGuariai ; ">< * ^ V 

DelTafso - ; - J > :: 

Staua/tilmiobclSék . 
Del Marino 

Fuggite incauti amanti, &c. 
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Rappréfematiniy*toue s'introduce altri che parlino dai 
principio fino aliai fine/come in certi del Marina,ne'qua- 
5 fa parlare Tanta Mari» Maddalena vngente i piedi di 
CHRISTO Noftro Signore. 

Di quefta forte fono anco alcuni Dialoghetti tanto bre 
ui,che non eccedono iter mini di quefta forte di Poefìa; 
e quel Madrigale dei Taffo* 

Ardì j* gela, à Utìt' -voglia-» '■ ■' 

Midi doue hofòparlaJl poeta in perfona Tua , fiora rappre« 
fenta altri chefauellino $ come fa il Guarinileggiadramen 
tein quello^ » 

JttaMéri/èJpirh&C' > 
el Marina in, quefto ,:>■. 

Andianne à premer lattea, yò** 
Ne' pùmUon pare che fi poffa con molto decoro introi 
dorrei diuerieypci che«antino più daufole infieme .• per- 
cioche la narratone deue procedere da vn folo ; & eflen- 
do vna, nonpare che fi pofla conueneuolmente diaide- 
re i p per dir meglio*repUcata , e non diftefamente prófe • 
ciré» Etin vero mala gratia amerebbe fé mentre vnMef. 
fo mi racconta per effempio il principio d'vna zuffa, fo- 
pragiugnendo vn'altro minarràfferefito distia. Manon 
è già inconueniente» fc bene il Poeta è va Colo, che tutti i 
Cantori infieme ; ò più dVna Voce» cantino : ne che , per 
dar ripofo alle Parti » comefifà , l'vna cominci, & Tal tra_» 
profegua cantando il racconto .-perche nellVno>& l'altro 
modo debbiamo imaginarciche vnofia quello chefauel. 
li col canto ;il che nei primo nonfuccedei mentre Tentia- 
mo infieme non folo diuerfi cantanti > ma anco diuerfe_j 
cofe_>. 
Ne' Midi io giudicherei parimente , che dpue il Poeta 
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parla in perfonafua, non fipotcflero accozzare infiemt_» 
ragionamenti,edaufolediuetfe. Ma che diremo doue-» 
s'introduce altri à parlare ? O quello che fi finge die par, 
li è vn foto > ò diuerfunel primo cafo non so comprende- 
re come con ragione pofla praticarti qucfto Scile: nel 
fecondo neanche mi par'riceuibile,fenon ò doue il fuggec 
to iftefso par che richieda fimil forte di ragionamentif del 
che non mi fouuiene alcun'ef$cmpio)ò almeno acconcia- 
mente gli può ammettere; come, per darne alcun faggio 
in quei del Guarino, doue s'efprimé qualche miftura, ò 
vnione di varie cole $ verbigratia in quello 

tAnime pellegrine ,&c. 
ò doue vna gradata amplificatone par che ricerchi quelle 
Fughe>c Imuationi ,- panghiamacMÌ» 

Felice divi mirale. ...':..• 
ò doue^s'accozzano infieme molti Attributi ,efi ripetono 
fiftefce parole di fentimento perfetto, come, 

V dite amanti >V dite i&c. . 
ò qùado la locutione è molto cócifa, e fcparata verbigra. 
carne è gran martire , &c . f ria 

e doue fi replicano le Acclamationi , come neH'ifteis© 
Madrigale 

, O miofoaup ardore/ .0, mio doke defioì 
ò doue entra per parentesi l'Ammiratione 

: Pendeua àdebilfilo {è dolore lapidate l 
e còsi doue fementiotamente fi riuolge il parlare altroue . 

\JMargbcrita<t# mori i O morte infiàtofa t 
Umilmente doue fi mettono contrapofti,-come apprefso 
il Marino 

Piefe/ffimov4rcierO}&c, 
E finalmente douésVfano Ecchi, Rcpetitioni,c fimiii al« 
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xr€gei»ik»epo«kliei1nOTodcrtal r e> cfae aìmertó taéit 

itameate Hjmlaaéxfitt daìinolti. 1 ■* v * > 

f / Peithc dito^uelnotìfi «rwiaiia molti Ctìtapfcnimeiìri 

4i quatta fo^cj^;4ni fiarcrrhc le itopetfèttiotii *Ii qftc^ 

#q (lile.Mada^tdco^miificalenoif fiano imrinfteh^> 

AeflentiaK a caliaantòaidiiiiufìc*; ma più toftoèftrin* 

teche, & accidentali : e che fi debbino attribuire ftOn 

all'arce ftoffa; ma aira^Defice^clieat«ilfal«%tìa a'&gget- 

<tL propprtiotrati ,.„ Talea gìuditio mio farebbe anco 

Rateile Corono fia ViaoriatepMuzzi&le^ Lùgubre >ò 

altro i purchecfoise capace di Iqualche A'dd3tnatióne_>> 

come f per darne l'cfsepio m\ai\no)\otriUm^JoPaan: 

QHymcnfc &c. Etiti materia facra tal potrebbe eisere 

qualche Inno, o Laudom -hpnor dMcun Santo > ijél 

quale > à efs empio de- gl'Inni Ecdefia&d , h de" Salmi fi 

(fòggiugnefs.e va " brebeepuogherto ili clàufole fpfczìate 

in lode dei a Sawifsitoà ^mità (che fi potrebbe dirt-> 

Grecamente E/>fywn'^ 

aggiutuoè Sai.pf daSUa?Agoftmo;dicuifa metòtionO 
meUeRctrattacionilib. i.^c. ay. )ò pure douepofcèfse ac« 
«commodarfi nelprrncì^ò quaiehé artiue Inuifo$milmg. 
te fciolto e concifo : ienperoche con molto garbò , e de- 
coro fi potrebbero far cantaredmifiiAcclamationi, Se 
Inuiti , allVfo de'Madrigalt, in foghe , e confequenze s 
ma però vicine > &giuditiof amente collocate : & l'Inno 
. intiero, ò Laude > ò Canzone > atl'viò delle Monodie 
da vn foio cantore ; òpureCorieamemé da jptà cantori 
in vn'iftefca aria ; oupro diuerfe ; ma infiemé vriite ; come 
il fopradetto Madrigale del G ibrielli. La qual varietà riu- 
farebbe per parer mio ottimamente, e ben fondata; Se 
hauetebbe campo il Comjpofìtore di moftrare Parte irta 
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quelle Acclamationi, Inulti, Giubbili , &t. & nel refrain- 
teringegno,eIavenamuficale. • 
; *Diquefta force (ano quegFApplaufl nelle Veglie del 
eapricciofo Horatio Vecchi , che dà tìnti Ut brigata nife, 
lealmente fi fanno, doppo quelle particolari cantilene , 
nelle quali da più voci fi contrafanno cantando varij hu- 
inori ^nationi) e conditioni di perfone: benché in efi&C 
parta;" dal decoro <e conneneuole,col difporre a piùVSfci 
dette Imitationi,e poi farli applauderf,:dmefe vnfolo ha- 
Ueffecantato.BèhHfimo anco s'adatta quello Stile aqueL 
le che dicono Vinate;nelle quali fi rapprefenta Vhfa briga- 
ta dedita al bere, econftrepito, & alleggia lodante il Vi, 
no: alle quali Poefie come ad .alcune compofitioni mo- 
rderne , nontnolto àpropo Stormito! at e Ditirambi, corti, 
fpódono quelle cantilene che i Greci chiamàùano <**&}&> 
&non i Dithyrambi anrich!,xh'erano poesia grauiflfinioi& 
airtifizioJSflìtiio.Nelle Mafcheratc fimtltnenrefche fi direb 
bono PcrfonaU cZtioncs;com£i Balletri Ptr/ònate Qhprèk) 
nàòtto a propofito fi può vfare queftó Stile j & in alcune^ 
Serenatelo Mattinates& in fomma douunque non fi difdi- 
' ce vn Concento pien di bizzariajefchiamazzo. Diquefja 
fatta fono i canti Carrieuàlefchi;c fucili doue fi rapprefén 
ta vn Giuoco, vna Battaglia; vna Càccia* e fim/lialrrifujg;- 
g^tti^cherichiedono^cóportanoràgionaméti dvnfolb, 
mifchiati con altri che vnitamentefaùellino. Onde pollò - 
no anco adattarti à quella forte di Cantori che i Francefi 
chiamano Cbznfonsdescomedknsì benché non te compón 
ghino in queftp ftile,& à ceni Dia^ógM, nequali non lem 
pre canta vna Parte per volta. Ma capricciofo penfiero fu 
quello d' Alefsandtó Strigiòs il quale,per burlarli di quatta 
così licentiofa forte di compofitioni muficali, rappréfétftò 
gratiofacnente in concento di molte Parti que ucaiaméti 
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chefanno lcLauaodak aJ bucato jdoue molto acconcia- 
meli te Tono intetfute, quelle Repliche, e chiacchiere dU 
; werfe/ +ét*iMyì0t e «*«M»fe<) e frequenti falti d'vna cofà_» 
4P vnaltra, chea quel fuggetto quadrauano . Dal che fi 
fi può far giuditio quanto male conuenga quello Stilew , 
fchc fi potrebbe dire *tt** «nH^Ms-»»^ alle materie grani 
jjp/cuere; fé vogliamo hauer riguardo ì quell'ordine* o 
: conueneuokzza che mirabilmente fu cuflodita da gl'an- 
tichi in tutte le cofe. 

Quanto alle Canzoni giudicherei che riufeifsero me. 
gjio in quella forte di Stile Corico,nel quale le Parti; can- 
tano inueme ; ma con diuerfi mouimenti , Se Àrie , come 
la fopra mentouata Canzone delGabbrielli : diuerfifican 
do alcuna fiatale Strofe,© Stanze neU'Aria,come in qual 
cuna vediamo efcere fiato praticato ingegnosamente dal 
Caccini. 

I Sonetti » che corrupondono a/sai à gI'Inni,Peani 7 Ho 
mi,e umili Poefie Greche,comunemente fi douerebbono 
modulare àvna voce folajma più tofto in Stile Madriga- 
lefco (quanto al ricercare molte corde, & interualli ) che 
Recitatiuo : il quale,come quello ch'è più femplice e faci 
lcyfopratutto s'accomoda ail'Ottaua rima,& a' Poemi H£ 
roiici; ò fiano queilunghi,come là Gierufalemme del Taf- 
io ;òbreui> comel'Oronta del Preti: maffimamente^ 
auando s'introducefse di recitarli in pub lieo in occafione 
'alcuna Fella ,ò Solennità; come in qualche Oratorio» 
fé fi lodafse vn Santosò in qualche Academia métre il fug 
getto, fofse profano . Alche farebbe à pròpofito qualche 
gentUe,& honorato Cantore; di bella & gratsj prefenza^: 
"/di conueneuole fiatura; e di molta peritia jne4 cantare > & 
' anco nel Recitare » & fargefto. ' .-.,'•' 
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La voce fopra tutto vorrebbe efserefonora Ve foaue_> 
come quella del Signor Francesco Bianchi: per mio giù» ' 
'ditio , più cotto mezzana, cioè di Tenore>che altrimenti. ; 
Nel fecondo luogo metterei vnBafso,* perche in quella - 
Voce conueneuolmente anco fi rappreientauano gl'Eroi 
da gl'Antichi in Scena;ma in Tuono molto profondo r 
fqual conueniua alModoIpodorio) e di ftatur* ecceffi*^" 
uà : la quale in vn pulpito fi dildirebbe:come anche là Vo ; 
ce vi /inchiede più tofto dolce,e di buon metallo , confò 
l'ha il Sig. Bartolomeo Nicolini > che di fouerchia profon 
dita. 

Nel terzo luogo ammetterei i Soprani, per eccellenti' 
che auserò; ma non mai ì Contralti ; per non cfser tal Vo [ 
ce coli naturale à 'gì' huomini;& per hauer troppo del' 
femminile : effendo co fioro veramente ^«^f*™. 

Fra gl'inftr umen ti, H più atto ad accompagnar fimil 
mufica crederei , che rafie l'Arpa : la qual vorrebbe effer 
fonata , da qualche efperto, e difcreto Sonatore: in luogo 
poco remoto dal Recitante; e dbue commodamente po- 
teffe effer veduta ; sì veramente che volendoli vfar la_» 
battuta , il medcfimo Sonatore la potefie far col pìeck~r. 
La qual forte diRecitatione in mufica, benchenon vfa- 
ta à'tépi noftrifù però praticata dagl'antichi Greci, men* r 
tre quella natione fioriua ? percioche Tl^affodi diceuano 
à quelli che i componimenti de'più fegnaiati Poeti, mak? 
fimed'Homero,in publico recitauano col canto; come da* 
Platone,nel a. delle leggi, & altroue da Plutarco, Aie* 1 
neo, e da altri Autori fi raccoglie , 

Dunque hóggi fi potrebbe à effempio di ciò sì fatta- 
forte diRecitatione introdotte: la <$uale lenza dubbio pia* 

ce- 
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cerebbe vniuctfalmente , & ottimamente riufcircbbO! 
Quefta farebbe anco capace di molta varietà muficale_>: 
mperoche recitandoli , per effempio , qualche nomerò 
d'ottaucò va poemetto nobile , e compiuto > come l'O- 
rontafopra detta, potrebbe l'accorto Compofitore hora 
feguitare d'Ottava in Ottaua con la medefima Aria; Conti 
nuando tal volta, òanco variando il Baffo ,•& talora fa« 
oendo l'oppo6to»có variare l'alia del canto,fenza mutare 
il£a(To . Mafoprajtutto gran varietà, leggiadria, &affetto 
recherebbe Ivfo di Tuoni diuerfi; adoprandoli giudidofa- 
mente,fecondo la qualità del fuggetto. E per darne qual • 
ebe effempio nel mentouato Poema,nelfeffordio, e doue 
il Poeta con ftil quieto racconta, par che fi eonuenga il 
Dorio. : . ; _,\ :*.. 

Doue poi deferiue occhioni, abbattimenti, (degni, 
contefe * &c. opportunamente vi s'adopra il Frigiojcom e 
nella fecondale terza Ottaua . Nelle deferizzioni amene 
e vezzofe , come in quella dell'Aurora alla nona Stanza.*, 
l'Iaftio pia d'ogn'altro vi fi rkhiede;corae I'Ipolidio nelle 
cofe compaflìoneuoli, tenere, e mette; verbigrarìa nella., 
duodecima danza . • ? - 

Di Fanciulli, e di 'Donneì&c. :. 

Ma doueinterueniflerp lamentilo ftrida femminili, e fimi 
li affetti molto dolenti ( che in quel Poemetto non fi tro- 
uano) molto meglio vi s'adatterebbe il Tuono Lidio ; e_j 
pittil Miffoiidio : auuenga che farebbe forfè impoflìbile—» 
eh; viifol Cantore potette fuppiireà tanti Tuòni diuerfi V 
e così lontani dal Corifta. Con tutto ciòfììmo,chedue_^ 
almeno da vn'efperto recitante fi potrebbono praticare : 
ne anco ci mancherebbe modo d'accomodarli ad vn A*. 
pafola,per non hauerlaà cambiare doue il foggettofacef. 

fé 
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fé mmatione ? con altri miglioramenti notabili , che tale 
iniirumento potrebbe rìceuere . E % /upcifluo poi Tati- 
uertire, eli 'il principio douerebbe recitarli convocc-j 
piùfofr<mt#a>&ton la baraua più larga ( o efprefsa , o 
tacita ches'adopralse; & eh ai Frignò conuiene il Ritmo 
più veloce, & altri ricordi fimiJi,poco necefsari; al giudi- 
tioiò Compofitore, o recitante . Ma non farà forfè fo. 
ucrchio queft'altro auuifo , ch'il genere Cromatico è 
alieno affatto da queftoftile;ctiamdio nelle materie flc* 
bili, e mede, fi come anco fauiamente da gli antichi nelle 
Tragedie non s'ammetteua;come da Plutarco vien rife- 
rito . Hor veduti i difetti, chepatifee lo ftile Madrigale- 
feo 5 aneleremo confiderando alcune imperfettioni del 
Monodico , oltre quello che se accennato di fopra_, . 
Quanto alle Repliche io vorrei, che fi oonfiderafse noa 
fòlo la loro poca grauità,& conueneuoiezzajma anch^i 
l'allungamento, che recano fuor 'di^ropofiro ,& ina* 
pe ditnentò, e he perciò ne fegue di non poter diftéder- 
fihellccwielodia cópetéteroeme,e variarla come conuie- 
ne alle poefie fciolte,e non legate in Stanze, Riuol- 
te,&c. Ne'pafsaggi fi pecca parimente ipeffo j sì per 
vfarfi molto frequenti, come anche troppo Iunghi:non_j 
efltndo forie ragioncuole, che per vn'ornan*ento tal- 
uoltaincempefiiuo,fi fofpenda tanto il fentimento dcUc 
parole , tenendoli , come fi dice goditori iù la corda_> . 
Ma quefto è vitio fouente de'canton ; di quelli ma (fi me 
che v'hanno gran difpofitione:imperoche,non altrimen- 
ti; che alcuni ballerini in fcena,per moitrarfi fnelii , & di- 
fpofti> raddoppiano moltiflime capriuole fino che ia_/ 
forza gli manca * fenza confiderai fé la qualità del ballo 
le richieda,* coli effi per volere firmare, e moftrarfidi 
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graa Iena farina tirate lungkiflìni e di gorgia fino cbeper 
poco gli mica il Gito; e talora fuor di mifuraye nc'luogki 
doùc meno bifogaa:laqual cofa è difdiceuole per tutto > 
&neToggettigraui ( mal&nia(nente:(Se Fifteflb dico de' 
paffaggt replicati >6c interrotti; cioè di quelli , che ripi* 
gliano il fiato rompendo la parola, e ripetono troppo le 
medesime note: fbpra le quali corruttele molto ci fareb » 
teche discorrere; ma perche fpefle fiate non procedono 
da'eompofitori; ma dalla feiocca adulationc del volgo 
ignorànte> che molte volte applaude à quello > che meri- 
terebbe le ficchiate ( come auueniua anco ne'cempi anti- 
chi, & infino in quei di Platone,iI quale biafma talVianza 
nel 2 . & 3. delle Leggi & fra i Romani > Plinio il giouinc 
affermò > che The atra muficot mtlè canere docuerunt j 
pafliamoad vnaco&auuértita forti da pochi . fe bene» 
come diceuo>quefto ftiieè conu-enientiflimo à materie 
graui,&beroiche 3 nonsò per qtial cagione di rado, o 
non mai vi fi pratichino ; ma quafi tempre s'applichi à 
fuggetti amorofi,& firoiii debolezze; che per effeminati , 
che fiano grhuomini >è forza pure che vna volta rincre* 
fchino . E tuccauia non pare ch'i componitori fappino 
allontanarfene • Et in confermatone di ciò dicamifi chi 
è colui, che iiàbbia leggiadramente meffo in mufica_* 
quella nobiliflima canzone del Petrarca >ltaliamiaido- 
ue tanti > e tanti hanno modulato à gara , Tir/i morir vo- 
lt a^ & )Fclicechiwmir*>8cc. Pongati dunque quefto per 
vn difetto accidental^dtilo ftile Monodico , che nori^ . 
s'applichi àciò, che maggiormente gliconuiene. Ma^ 
quello che più importa, e che da occafionedi vilipen- 
derlo àquefti noftricoatrapuntift^èlatroppo fempliòe 
accompagnatura della parte organica , o inftrumentaie x 

impe- 
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imperoche fc quelli artificii di fughe dritte , e rouefeie, 
& altri ùmili , che ne'Madrfgali fi fanno per le voci nu* 
manciui s'adopraftero in quattro vociinftrumentali, caa 
tandofi la quinta; qual perfettione maggiore fi potrebbe 
defiderare e Imperoche oltre l'artificio, e foauita del 
Contrapunto, di che fi pregia Io flile MaAigalelco, oltre 
la viuacità del Ritmo , l'ornamento dc'paflaggi , gì aftet«, 
ti, e varii portameli di voce,Ic paufe nc'.luoghi opportu- 
ni,*^, vi fi trouerebbe la perfetta intelligeza delie paro- 
le,- tanto eflential cofa nella mufica , & il potcruifi acco- 
modare qualfiuoglia fuggetto,- e dare , come è conuene- 
uolctutto quel bello, e gratiofo procedere che fi può, 
alia voce che canta,- il quale ne'Madrigali è forza di- 
flribuirein tutte le parti.- né fi può dubitare che cotal 
Sinfonia artificiofa fia per diftrarre la mente né più ne 
meno che quella che hoggi fi pratica con parole fugate; 
poiché quantunque l'Intelletto non polla comprender 
infieme cofe diuerfeperla viadeirvdito,lepoflonob.en 
cóprendere nel modo loro diuetfe potéze deIFAnima:& 
non vi ha repugnaza , che mentre la fantafia ,e'l fenfo co 
munepcrla porta dell'orecchie concepirono ifuoni,o 
vniti dal concéto,o difuniti dalle foghcle pòteze più no • 
biiiriceuédo le medcfimcfpecie,cóprendino partméte» 
concetto delle parole.mètre fia vno,e fempljrce . Inoittc. 
hauerà quefio fiile vn altro vantaggiò di più , che alcuni 
intelaili malagcuoli, i quali per il poco effercitio de 
noflri cantori in melodie fcabrofe , e ttraordinane appe- 
na s'intonerebbonogiufti,ne glinfirumenti fi potrebbo- 
no vdirein tutta perfezione: maffime nelle noftrcVio- 
le,le quali attiflimcfenza dubbio riufeiranno per qual- 
che eccellente Melodia di quella forte , da cantarli , co- 

Q^ 2 «ne 
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irte per lo più fi fi in qualche camera, o fila . Ma voteli* 
do farla Tenti re jn Tuono alto ,come fi conni ne alls_-* 
inufiche Heroiche, meglio s'accompagnerebbe con Por- 
gano noftaro Perfetto; mafiummente in qualche fpatiofo 
Tempio :fi come in vn luogo apertoci vorrebbe piato» 
fto vn concerto di flauti ,• le hoggi fi crouafsero in perfet- 
rione* & in mano di Sonatori cìquifiti. 

Né quella forte di muftea à partito alcuno fi potrà 
chiamare pouera^Sc magra; benché queU'artificiofa te- 
dura d'arie diueri e, ch'hoggt è in tanta reputatone, non 
vi fifenra nelle voci humane; ma nell'inftrumentali: poi- 
che confluendo tutta quefta gratia,& foauità in vn'ordi- 
naca , Se intrecciata fequela di fuoni, & internali! che for 
mano il •£klclos(c\i$ non è perauuétura meno foaue aeU 
le Viole ,o in<ti amenti da fiato , che nelle arterie hum$» 
ne ) e non di fillabe, parole, e claufule diuerfe ('che pia 
(1 godono fucceffiuamente Jnon fi potrà dire, che non-. 
Ce n'arricchifea» & adorni tutto il concento , cofi bene > 
co ne nello Itile Madrigalefcormarauigliandomi certa- 
mente come quefta coia non fia Itaca fin bora auuertita, 
daneflbno. 

Ne anco fi concederà da tutti> che quefte Monodie* 
fianadi tant^paca manifattura > quanto alcuni fi pcrK 
Emo; anzi non mancheranno di quelli, che forfè k_jr 
(limeranno più difficili, che i concenti numero fi* va- 
lendoti d'vna certa fimilitudine prefr dalla pittura^; 
nella quale più malageuolefi reputa da gl'intendenti il 
condurre à f erfettione vna figura ignuda , che vna ve* 
ftita.mapiù proportionata mi pare la comparatone^ 
dVna figura fola ,o veftita, e nuda chef a, con qual> 
che iftoria > nella quale non fi ricerca perfèttione* 
*^ eioc- 
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e fotttgliem frinirtele fu e parti, quanta In vnTmaginè 
intera, e Sparata; cioè efpofia da'picdi alla cima al fotti} 
giuditio de 'riguardanti: i quali nelle pitture Moriate non 
confi dcrano cosi ogni minuti a • 

Quanto al Ritmo crederei, che grande Energia ac- 
quiftafie. Te procedere comedciimi tempi , e note^ * 
almeno nelle due parti efiremcsonel Bado fondamene 
tale, e nella voce che canta; già che nelle parti di mezzo 
Appena ciò fi può fare fenza perdita di molta delicatezza 
che nafee dalle Sincope, e Legature. Ma generalmente 
parlando * gran giuditio fi richiede in contemperare sì 
fattamente la Sinfonia col canto , che Tvno non ecceda 
l'altro,& che perfettamente sVnifchino infieme . Al che 
m'imagino che in gran parte feruifle quella multiplicità 
d'inftrumenti da fiato » che haueano gl'antichi ; detti 
comunemente da'Greci i^i t e da Latini Tibi*}* cht-j 
per vnirfi così bene con la voce humana, fu fiero m tanta 
(lima, che Ariftotile ne'probieini muficalifuppone,ch' 
vna cantilena accompagnata da effifia più foaue, che al 
fuono della Lyra; con tutto che quefto infcrumento fra .\ 
gl'antichi teneffe il principaro;& corrifpondefle al tuono 
dell'Arpa : efbrfela fuperafle ,*come fi può conofeerej 
nella Lira Barberina , ri trouata da noi; la quale s'auui- 
cina molto alla forma antica ; e nella qualità del fuono 
co m mimica con f Arpa, e col Liuto. 
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I fuol verificare il Prouerbio Greca 
ftt*fVM9/wT«to,&c. cioè , che i fe- 
condi pen fieri fono migliori de* 
primi» come mi pare fia/uccedu- 
toà me fteflò intorno à i legni de* 
Modi : imperoche doppo hauer* 
ben bene confiderà» ii tutto, io 
trouo > chemoltopiùfpediente di 
feruirfi nelle Note della varietà 
de' colori per efprimece la differènza de' Generi > che de* 
Modi ; non tanto perche -y^Ut , cioè colori, fi dicono da 
gl'antichi le diuerfità fpeciali ( e forfè anco le generiche ) 
delle harmonie nella forma de gTintcrualIi : e perche 
yfiiM ckroma fonde deriua Cromatico ) non altro dino- 
ta che colore ò coloramento;quanto perche folendo par- 
ticipare le Melodie di maggior varietà di Modi, o Tuoni , 
che di Generi > è più conucneuoleefprimere quelli con_* 
varie forti di caratteri ( tuttauia per maggior faciliti 
poco alterati da'noftri confueti Latini^ già che ia-j 
piùguife acconciamente, e non fenza mifterio, &eru- 
ditione pofsono differentiarfi .Effendo dunque cinque^ 
iModio Tuoni generali fopramentouari DoriOjFrigiOjLiv 
dìo,Iaftio,Eolio ; & alcuni concenti come s'è veduto nel 
Madrigale del Principe , toccandone poco meno; quelli 
chcfcguono,miparche commodamente fi poffinovfare 
neglTnftrumcnti, & Incauolacure Beffe. 
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Quefti fegni mi paiono tanto ben ordinati,c'proportio- 
nati ad efprimérela dinerfità di ciafeun Modo , che s'io 
non m'inganno, poco fi poflono migliorare: & è tale-» 
pòi l'vtile loro, e la neceffità che hanno l'hodierric Mufi- 
che di feruirfenc,che mette ben conto comprenderli , e 
praticarli, potendoti ciò fare con poca faticale perdimcn 
to di tempo : il che non auuiene ad vna infinità di legni 
Ritmici perla maggior parte inutili e vanirne' quali tutta- 
uiahoggì con grande (capito di quefta profeflìone ci fi 
contornano imefi,anzi gl'anni intendevi fi confonde il 
ceruello di molti ftudiofi di effa • 

Ma 
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Ma perche fi vedala concernenza di ciafeuna clafle 
col ùo proprio Modo, al Oorio s'atiegna la prima>come 
compolla di caratteri io gran parte Greci ; ma alterati in 
ffuifa eh? facilmente fi conofchioo; accettandoli anco à i 
Latini, verbi gratia,UIC>che partecipa del C, Latino» 9c 
dcIKiM^orecoiarocndue per così dire voifoni;& 
così g! altri. 

fc tutto ciò r ag : oneuolmcnte , per effere data queftaJ 
Attione la principale^ più numerofafra tutte le Greche» 
<Sq>uono appretto le Romane mai uicolc accompagnate 
dalle formatelle comunycóucniétemente applicate al Fri 
gio; fi per effere tal Modo.de più eccellenti > e cotali leu 
tere forfè le più belle di tutte» come per dinotare f origt* 
•e devoniani difeefi per comune credenza da i Troiani 
d» generatone Frigia . Le corfiue poi grandi , e pìccole 
fi fono disegnate al Lìdio perche feruono mafsimamentc 
quelli caratteri al noftro Idioma Tofcano fra tutti gl'Ita- 
lici il più cerfo, e leggiadro , come anco per comune opi« 
nione à i Lidi attribuisce quello popolo la fua origine : . 
La quarta cWse è propcrrionata all'Eolio, perche dimo 
ftra molta femplicità ; come anco quello Modo hauea_» 
del femolice, e fihierto, come attefta Appuieio doue 
paria d'Antigenida Mufico j & quefta force di cararteri 
jono pcefi>& imitati da gl'antichi Tofcani, de quali alcu- 
ne reliquie ne reftano hoggi : e già molto fi dilatarono 
per l'Italia ^ mercè della potenza, & auttorita di quella^ 
pacione. (Ve euidenre che non foto molti popoli d'Ita- 
lia come i Peiafgi > Àrcadi , &c. e poi moke Cicca Grc- 
che,tome C urna , Napoli , &c. furono colonie Eoliche % 
ma che il linguaggio Latino f alcuni caratteri del quale 
d* Tofcani pai che deriuino ^participaua più deiridio- 
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ma Eolio che 4é gNftri Greci , comeafferifee Dionigi d' 
Haltcarnaflb : e perciò meritamente dal Fonte Tofcano fi 
fono pretèlle lettere dei Modo Eolio . Finalménte Tlaftio 
o' Ionico fi può feruire deU'vIrima claflfe di caratteri più va 
ghi,& ornati con quei ghirigori>per effere ftata reputala ta 
le harmoijiafekpiù vajga,lafctua,& effeminata dell'aleremo- 
fortne a i coftùnriche quella natione apprefe nel' AG* E 
coli s'efptf me quel >***ypo/ cioè vagoo variato ( più tofto 
che giocondo , come l'intcpreta il Glareano ) che grattri- 
buifce Luciano neHHarmònide3& Appuleio éfprcflamen 
te lo dèce V arkr « Orperdai^aneo maggior luce àquefta 
materiale da notaseche tal diuerfirà di caratteri può fera! 
rei formane vaaTauoIa generale ditutti iMod^come hab 
biamo fatto noi fc compartendo tutta la diftanza die è dal- 
la piùgraue vdcc Ipodoria alia pia acuta Iperfrigia.( trala- 
sciando come in utili li due Ipereolio, &Iperlidio aggiunti 
da'feguaci d'Ari fto fieno , & anco malagevoli à rinuenire) 
itjmodo che ogni femiruono maggiore fi difenda nel mi- 
noiche neU'fcccetfo, cioè Diefi minima » e parimente ogni 
tuono in due femituoni minori , e nella detta diefi ppfta-^ 
nel mezzo di efsi. Con che ogni ottaua fi viene à diuidere 
in yenti voci: qual numero è conueneuoie a gl'In ftrumen- 
tidi molte ipefczature^cofi da manico come datarti f che 
dicono Enarmonici ) i quali fi direbbono acconciamente 
Organa Pan armoni a » perche contengono oltre i Generi 
tutti i Tuoni iofiesietnif^hiwi . li che ho voluto accenna- 
re perche fino adeffo mi par che fi fia avdatp è talloni ìil-* \ 
queft a materia ,per fiancameato 4i quefta intelligenza de 
veri Modi* Quelli dunque che vogliono fabricare In ftrn-? 
menti par ticipati, e mifchiati di quefta forte, fi poflon^fer^ 
uke de Ila feguente wft atura, > »., 
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Poiché l'altre, ofiano dhiifc in quattro parrioelfcpfcr 
Tuono , come pretendono di fere alomwron&rme aila^ 
dottrina ch'attribuvfcorio ad Ariftofoenovo in cinque-* j 
(tic ondo l'in uent ione di Don Nicola, di pòco ftuttotrkM 
feoborcome anco poca <k>de meritano qudii^ che xwum' 
ùhtitafti > efpe2:zarure > nonhaino fapurovo volato fet^ì 
uirfi dell'Accordo perfetto . Al quale fi riferiicono le dii 
tufioni del Monocordo Enarmonico fecondo il Zirlino $ 
c'ì Salinas : fé bene anch'efsi v'aggiungono inolte vtfciiU* « 
p«e#flùe,che no feruòno fé non per far confusone, potete ? 
teftauafolo l'aggiunta de* tregjjdjg* col punta$ohte» 
le dette venti vóci, per potere ' iti ogni fito féamtokrtti* • 
itttìonó maggiore nei minore , o al contrari . Etfo.què~ * 
toguifapofsìamofarevnabreue raffcgna dir a tré le più 
pnncipkU diùifioni del Clauiceitìbalo , e deH'Organo* Ha > 
prtòai deir^quali è Fórdioatfà di reiteri voci & cfadtei* 
feaiituoni fé ottima, far qualeitòftà ^Kitt«tem^ric*datm?L»- 
tòtxfy èteettoatà qudlai>bct^fl?^ena$ t fc'è'f» ferito»^ 
lift ^coiititftae «tóe vóci ftrt>^di Tmtiò, ivftfàbbtièft^; 
B^f G/P*t feconda può cotófi qafctta , ditr cotrtietìe * 
vna voce di più, cioè il D la fotte col ftatrto, petc he ferma- 

ali'ac- 
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affateor4o perfetto , conte ne'fuppltfttientf del Zarii'aA? 
La terza la dìfegnata da noi di fopra con venti yoci pet 
ottaua Lxquarta la Panarroonia Suddetta ndl'acc^- 
>do perfetto di ventitré voci, opjù . La quinta, quella, 
che può contenere. due >o più Tuoni, e Sfftemi ieparaji 
toDfbrajeairaodo'jiQÌlro;raaconiàpartUij?#tioive.i„ ptf- 
; che ancoxQnqiwfta fi poffono praticare fìoooi ., jà^fc 
ieflaSrialtneme Ia4«icritta4an» nel G&wp eodio cado* 
tre Tuoni dtfHaq>jC (Confido meno,Ictondo l'i nt «****• 
ne diciafeuno nell'Accordo perfetto : come anche cjf- 
fcuoadi qiiefte può%alter4rfi coli l'aggiunta, fceipamen- 
to d'alcuni tafti. Per H che fi come con l'aiuto di quelle 
ime fatiche fi potranno horamai difcerneUe enfine gl'ta> 
ftrumenti,)COfTvc ne'conceu ti, tutte le voci di cia/eun'Tu© 
«no ('cfeepcnauanti era impoCGWe^ cofi. potranneJi coav> 
inódainenee fegoar.e «tediarne quefti vani «aratori;: fife 
con molta agevolezza pxatieircpermeizo (teMadetrai. 
Tauola de'Madi veri ridotti alle note hodicme : & quale 
in altra occafionc piacendo à Dio publichcrò à comurf 
benefizio inficme con quella delle Note aatk&ejriputg». 
tadame, eriftaurata con non mediocre fatica; nw^ma» 
, altrettanto mioguflo , e fatitfazzio*c>f^ limolti;,& ito- 
portanti fegr e ti, che m'ha paleiato . . :.u ...,;;. ;-:*'' 
- Ma perche cjuefte mitene muficàh aioitopiMiOTeiSt^, 
«chiaramente fi comprendono con gi'Menópji *he còl 
difeorio,* ho voluto in quefte poche modulationi^cfaca» 
feguono, dar qualche faggio delle differenze, einutatidoi 
de'Generi,ede'Modi accennate di fopra; ancorché £ty* 
faranno per a uuen tura dentate , edi poca grafia : fi per- 
che è diffìcile che' cote infòjite , eflrauaganp, icnzaht- 
ueele prima ben bene fludiate, prouate , e corrette, pofl*ì- 
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É*riufeW,'tf perche appena&puètftfé Vai Modulati^ 
«il fbaue > & artafa, con tanti obblighi* &ofte ruanzeic 

Molto pia per non hauer attefo idi propofiro all'arte del 
(Comporre: oltre" che appena portano haner leggiadria^ 
(dolcezza cofi Arane Vfeite,fenza parole proportionateà 

ciò * Alle medefimc cagioni afcrtuerai l'hauer forfè ih al- 
Jttune cofc trasgredito le Regole conftiete , « comuni ; 
«& anco alla proprietà dell' Accordo perfetto ;nel quale*/ 
-verbi granale Quarte più liberamente; par chefipofsino 
-wùire. '•••■•'. •' ■ - • ••■'. , ii- •■ ■■■•r-'i;.: ■(■ •-. 

-'•■- fDet rellantè elfendomi io propello - folament&is 
■d'eccitare i virtuofi pro&flori della màlica àperfettionar- 
-U> e reftaararta almeno nella parte Armonica; non miiì 
«lene attribuire à temerità l'hauer pubfrcato quefli pochi 
•eJperinfettfi i mentre non intendo che feruino per mo- 
ideilo 7' aia per vn fetaplicc fchizzo.di «mone, Me- 
lodie i falciando , chet da-aliri fiaao dilegnate, pia e£> 
Attamente ;t con piò leggiadria colorite^ • 
V.uQodk potranno anco piò felicemente cimentarli 
•cqn parok «odotate ; & in concenti nnmerofi fmsfsi. 
«ne doppo hauer fatto fabrìcare Inftromentt confbEmejs 
-alla noftra kka , e difegno ) efpenmentaodoiain fòprài* 
molte cole. . ; i .;•••...} 

,<„Or qùrhoceraiy che fóftetfe Modntationi £ compren- 
dono » ere materie d'intauolatura, due delle quali f®. 
-noiidotte-in vna;perla connclsione di quelle due Chta- 
oi ,' la più- alta di fito atcommodata al Frigio* e lau 
più balìa al Dorio ; doué l'aggiunta di quei cmqu«Lu» 
diefi X ( anzi quattro- dinerfi /forma la medeama_» 
fpierie di quella di fopra : la quale debbiamo intende - 
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mUkàà come tflmtf*» due- luègai £ià-sfr'i; quanti* è 

• dal C, all' E , cofi andò é più acuta' vn ■ dicono dcH'- 

, Infe/rore; cioè! che l'È lami di (otto , é vmTono col 

: é >tó fa vtld^fopral ^l'F fa-vt, eoa l'A Ìa;#ti it>. 

^ E qui inoriti chàe rini'aaolatura naturale rapprefemiL* 

la Conaeisione di due Taflatorc fecondo la nòftriL» 

lnuentionei,- & l'alterata co' fegni a ed dentali vna_ 

.; di quelle ordinarie có'ragi bianchi acèécnpdgnata da' 

^ neri , s{eft»ndo:l* vfo còbiune * tra le quali qutìl *fe là-. 

] più facile^* .chiara, dòn è difficile /a comprenderlo * ! 

La teba Intauolatura^ car>sttfpo1Èa feparàtamfcàteJ ) 

contiene l'ifteffe lettere della Gamma, o Siftema^, 

che ifono legnate nelle lattiere delle Viole $ con quella 

. variationeiqhe appreffo fi dirà. i 

Il principio pOL è del iGeriere ■ Diatonico ,• e net Tuo* 
no, e Mo dpDorio per venticinque bfittu ce, co me fiVe- 
' de: d'aria graite fino addecima quarta, & il reftanteal- 
^egraaC leggiera ; benché per ttitto ofsérut la fu a pro- 
prietà , e Olle ) che i Greci dicono /a* r t fta puro * o 
^l^mplice-f ^perciò noti vi fttoceatìòi ^ttde ftraì>iereiì> . 
^ ,$i trapafea pQinellaicafeftaivcndfei'àt Frigio r'rìel iquakL» 
, conuenieruemente fi può ;vfa« (più veloce < bàriutàL - 
' E qui noteraiquattra cófe ; il'vna 5 camper moftf àrè come 
., in ciafeun Tuono II po&oiìo e aroporre cantilene drflilcLi 
.. e proprietà d'vn'altro , queftappea Modulazione paf tee!- 
„ paafsai del modo> o manièra Lidia ;dc iridane ancoro, 
ria. Secondo che per fare.fWcita più piaceuole, tL> 
griata,il principio procede per la Congjt*nti©ne>o per 
b -molle > conforme quella Regola'/» babìnìibtuSym* 
fcìum vére* Terzo che per cHmofttare come alciineL» 
' Cor^d'vnTuono r^fsoi» accordarfi qqù atee d'ira*; 
'-'-■~~ " : ""' "* " " " " altro 
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; ouajfò/jb P,a#te^aue ptt due battute; e poi f A'cutali ? 
I-. -<Cop «u«pc^c,?ijea l'obligft* ddTJmitétiòne. Quarto 
. ..% q«ej>*qlU.0cUec*feli£i49.$e jpuiffohefoho corde 
v ^rie/prepaiM^iiiiwIiiicftiBrjHCcehjcpcr Meguente, 
^proffiòia M«»ripnc.« Qgqfta?fi ià al numero 54. beli- 
le per cinque note fote^a fecónda fia più tofto Fri. 
,,gia ; auueogacbe hafelM« il fegnó E Cromatico . Dipòifi 
storna djfflupuo al Frigio » pure Diatonicamente , per 1 ?. 

battute fcpripa^op fesfifiira» odtìtmo binario ; epoi còl 
, tern^^,ir^o^r««»en^daìtod|deaiichiamato fefquiàì- 

t€U„e proportiane. Dal numero £0. comincia il Cro. 
r> joatico neirifefloftiflnoFfigiofdoue ofleruerafcche oltre 

li cinque E fognati in capai ideile righe, .duetfltri oecorro- 

^pttaLvolta^lteieoictelWMKE^A . lidJqutfi può co- 

.. -nofccre^Ke quefttì Genereuoa èincapjrced'afìa allégra. 

;^I num. 6,7 é G MMìi\»tÌ0jacéi Mimo i petite ifi tbpaffa 

al Ternario* a <ambwajdaj(CQaiiineEtei«a»ioiO Dattilico 
. continuandoci nell'iftcffà Tuoni) » eHSenéré-->Di -boni 

num, 7$. ftteeed* U CrojwicbDoriojcbeiùVéiite sa&uan 
, topi^ mplle>^|géfti»\Bt,iwamendueqoefte ^ódulatfo. 

niauuertirai fibe tìiwiri fitró»?fliG, per^fier^ cordi 

iJ>^i^oilare.^>toiika^CfKmbaaerluogonélC?r6matièo 
. ^u.ro i Acqme uelDtatonico^pea** ibi THonó Jnon eh- 
. $raHodjic63fehc!'ib MoHrìfceocctniatosfempre il bfa natu- 
re*. FJntfcfrilCtoraarico al num» ioj.econMnciail 6e- 
nprx>M#© > o più tojfto Gonfufo , perche vi s'vfàiio indi- 
Oitwamenjeetnwitcre Generi,- & anco le corde deduci» 
Mod^tì chete M&duiadone è Mma^oppraménteJ 
, libale flilee capaccdiigràndiffima varietà, delicate^ 
^itffettOé cpjuea«ta Aakiioeconfoiwtiteè riuoieH tette, 
e.:;.. 'eie- 



iggrobta» *W 

e.fcftè roeKEtn^ d*lk qtft qitì ife fife- Veif óéò.fefifiO^ 
che fanno' buoiàiflimor erfe«0 rebmèpei éfpcrièftza he» 
conoleraro. Qui fi potriantìo^aflcònota^grcflem^ii Hel- 
lo Spondiafino, verbi grati* almirH.to&heila Parte acota 
t&H mi Enarmonico , & G ibi fa vt Crdtfcaticd ,*& dell'- 
vlficfaoiealliam k*o* «ti Ala mf rfW 1=5 tri? EnaTmop 
nicò; &*kU>E«Iya atei* i Wtf J ii, 1 tóBmàtc/Sic<9, ; #; Mi ' 

.jScguBipo^ia alla ^S8>/l«ff^Vi?à!aXohe > di,M4ct^^ 
iàtionadèi GanefeCotì^ftcHW tbh' H'dtìèTèèritòrj 
cUdiùm^tfewwe^entèiò diiré ©etìisriv ficoftie^dcila fi; 
compo«fe<te , rfue€mrtìaticOi fcEhài&òìiucb/quelló net 
Tjatfecortfó & €9»G!,Bì & qAleffóba^aft{ò ! E§X , .]EJ , ^ 

A*diniadttia«a7i»©i?tf>aèttM^ 

d«e>:l>enbtoÉ ìàitofok ; &*ur (fcBéfolci 'd!uidferfi/ì|cttt-X; 
aBuieneo^i^olta^hc rìp^cèdè p'^iitSòhgfùWfiónc;-' 
nel Genere dell'ttracòrdò di Foito'E, Ai eie neifcifem - . 
pio noftro è Enarmònico . Di qetttfcf Gènere comporto: 
( {*oche Eoflar idurfi alfl-fitto i'ribfi ttStfodàco mentile \ 
apprese* i G*eci$cvtàòfl> , te 8Òn ;i cWa : aìc# l V^ lite ì\ ti\ 
TVsIomtarfi raccoglie *frató pratica vrtà mt^tDÌleMf 
f<&aooV^e«e&ièll*cìetó 
grjtia» qàetìaetóissóiiatà 3? fòjitt ;dà nfe^'rjeWèJyi^rcJ'; 
fi&*aedt>tàfl:i eqéftìiaamKiqà quale.' naif ha molto; cifrq J 
f4cifettCicéalo3ig«o»Stefany Làndìv f er/efpérie'nza W* 
sfcóoobofdu** foauiffi»na^^ «Màfione 1 gém^ 
nonfìttomBilefei^ vvioftj 1 fcià Whrjij^^ttóab: 
c«te(»rftia^!?»é$ftfe^ §$(£,. 

pojblwwnac^i^tjolè'fre Corde Eryarmònich^cìS dè^wi^ 
incetwulijenonfetotól^ 
. a> — bigra- 



bi gra^a i'A ty mi r$ cql #?fi ^imerza iB&ggìoré* ordinai 
ri foprà'l^F Crp^jaw^>>iQode^nQn vi fi Mentono quelle ♦ 
terze > e fefte mezzane prodotte dalla diùifione Enarmo- • 
riica ." Del reftanite;,*uuertaif < choM D. la fol re puntato '» 
non è Corda propflajD^niE» jpa comune, e «abile, 
cioè la NctcJSyn^a^?fl§p/f owftdifopra«ceennai;>cr- 
ebe «lgi^n^nc^Bg^^ 

dulàtionèscome ne anco in quella che.fcgNte atta battuta» 
i^che^eJGcn^ 

caruìfi aTcHqa.jCorda ^r«<^a^ T dc'ipe ! 'GefieH^uefto v • 
p«codi.cc^cwo4,p5ò^irc ^ è Heja«}*»fte;COsi Cro- 
matico *$^àroò^ 

noJe^rjl'j^Xloi^^C;. Del;quajec<?#* delMifto fifa 
memiqnc^da Bacc^, A^ife^c.Qu^ilwno » & alai Au- 
t©rij£jfl£i ,. Ctólp pake d;u\craWcjar?&|o ledaeCor- - 
de anchine ne Tetrac,pr.4i>cipe le Mpoili 0^G^pct che- 
que! ,D puntato cl)e qui fi vede', non èjatéVoia Cordai 
Stabile >& la ftéte SJrnejnmenqn rnenfogatadifopni^e; 
d'werfs, cerne dic^uiroo^ ; 

o p Unii punto ^ Fiqajifiente qpe dal &&& i 6à . fino al- •*. 
la rthè ^vedé/vr/a^^^^ quale pér*T 

che yijfi iné^p^P;4UJroe4i«a , e confVfamenreie Corde* 
di due Tu.^ fi tnoOrà in apparenza &jb riguardo delle : 
Notet)iaronica»nia in loftauzapartecipa del Cromatico 
Molle ;<i\t £ quéJlochè n/iettè il Senvsuotto minore nel l 
primo, juogo \ il che,A)c J C€defteirel?e.ropio nofco douefi <: 
mod^ jr^;E>ó UÈ » Ààuanji all*5,jyA » & Immediata- i 
ménte, poi jT]^^) il # tengo-,. , t Dèl renante auueràtfi che v 
queiUefscmpiì fi fono, legnati per fonarli «ell'Accfcrdo 
perfettó>e però s'è aggiunto nVdebiti luoghi U punto fot- : 
to'jj PlaljólreV^ i\ j^nu; bencl|e f^vedmo polii alqoiitoii 
'".".'< 1 t* "* ' dava 



da volato per difettodcHe Aampc • Sideue ahcoatuKN 
tire, che il b molle, e Jgdiefi non s'iatcndefe non per 
«picjle voci fole, che l'hanno aggiunto «no* parendomi 
«roppo bcll'vfo di porre il ti- fuor della ina corda naturale 
ne UST in quelle note, che vansoproferìte naturalmente , 

Dell'Enarmonico puro non fi pone effempio atomo 
pernonpoteruififare alcun concento i volendo ofierua- 
w le Regole dclComrapunto,e non «K&oiare due» o più 
Tuoni dmerfie onde ildeue aiedèrc che in qaegraotichif- 
fimi tempi* quando bancuano gl'lofiramcmi di pochitei- 
me corde , non sfadoprafle ,£t non in consonanza (ucccf- 
fina: cioè che quelTiftcfla Aria, oparte d'Aria, ch'era** 
cantata dalla voce, fi repetefie daUlnAmmentoper via 
d'Jmitatione , o fuga » alla quarta , alla quinta , ottaua* o 
vnifono ;o pure la voce leguifle,preccdendorintrru- 
menco , dcìle quali diùerfe «antere di cantare fi ra «ca- 
tione dallo Scoliafte di Pindaro all'Ode feconda OJyn- 
piaca ; ancorché forfè doueuano accompagnare le ca- 
denze con qualche consonanza perfetta. 

La qual foggia di canto , benché non contenefie quali 
alcun' artificio di Contrapuntds o Sywpboniurgia, tutta- 
via le vogliamo credere à Plutarco*** molti contrafegni, 
era non pure eccellente; ma marauigliofa , & inimitabile 
da'più moderni,quanto alla bellezza dell'arie, portameli* 
Ci della Voce» e leggiadria de'Ritmi, o Mouenze. 

Ma ne'tempi più floridi» ne'quali la Mufica con tutte-* 
le arti furono in fbmmapcrfettione appreffo i Greci,- ver- 
bi gratia, da Timoteo fino à Tolomeo; per Io fpatio più 
di auattrocento anni, fi deue credere che l'Enarmonico 
Millo, e non il fempiice, furie praticato sonde fi cornea 
- ■ : ■ * S da 
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4ajMteoipÌo quanto cPi|iM<«MfflwiM»t>tttoEyto^l» 

Viola) <fuc IH che voki^pa^wtfai'e divo Gerrc«evQ>iTu«»- 
ne, ad vo'akf o, dòueano ncceflar iamcnte rautard tacce*- 
<to;cQflpohu > ctrckCitbaafttioprcgio fiatate haw* 
urtriia analogia eoo vq'HatpatattdiacEej e pctok une con 
gtKUte fi raccoglie clwccaienoia pÉttàBdiai afre oaàe^/ 
«Tfoò vestfiistfaéte crwkiBciiqicaKiJriutoè fc'act ord© 
♦irfl po«cflt yfare qaatóioaaiamadi flenf rc*e«iiT«OQ<f. 
Ma incorno ìbqntfto mi iioTEtio.*«fuottociw ji'^diieatV 
-feiieiaMolibroii^KÀa^ 9' 

* .A" * ; •" .' , ' , . j.h.«.-: ...„"". ;*.. • •>•.:":.» 

Juv ».», ••.",;> ••■.f-V' . ■• :„ " .'. •.•'.;>•.' ^r.vi' ; .'ivi. u.;-u«v 
0<R!.'S1 .«.,-• .--. IV ; ; *U6te-c:s O - - ^'fw Ci. 
'WiLniio^ r :^j.: ,,>:•,: ;1 ;■>:>: -- j, ^ rj e. -f ci 'V 

-piXiO /'•':■, jiilsLiyN •:,•■■:/.-.■*{ S v ; iì >^ ?!!;..•, /neri 

-v; ",'; or ^ ;"- ••■■-. j- ,.■ • ... ". ufi, - y' * ■; 
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A per raddoldreH guflo^ei cu- 
rio/o Lettore , amareggiato for^ 
fé da qn^fte mie mal compofte 
MòduIationi,ho porto in viti* 
mo luogo vn princìpio di quel- 
l'artificiofifsimo Madrigalt-j , 

Tu m'uccidi crudele . &c. 
Del Principe di Venofa; vera- 
mente Principe de 9 Compofi- 
tori moderni ; prima con la Intarlatura ordinaria^ 
(eccettuati quei luoghi doue al D la fai re s'è aggiunto il 
punto per lacaufa fopradettaje poi con quella delle let- 
tere fteffe fegnate su le Viole • 

Doue le quattro linee rapprefentano le quattro Cor- 
de del Siftcma Dorio : poiché come difsi nel Compen- 
dro,non facendo le Mufiche moderne, fé non Vfci«_^ 
breui d* vna , o due Voci per volta, quelle fi póllo- 
nò commodamente fegnare ii* quello medefitno Si- 
flenM , fenza aggiugnerui l'altre tre Corde dd Fri* 
gio. 

Per e/Tempio la prima Nota della quarta battuta nel 
foprano è vn d lafolre coi diefiX ,& voceFrigia(cioe il 
iq mi Frigio ) la quale qui fi fegna come tale, e non co* 
forme all'vfo hodierno,come accidentale. 

Similmente^ prima nota delia quinta battuta nel 
Contralto che è vna la mi re col die fila corda del 
Modo Lidio cioè il D la/o! re fuo naturale, benché io 
non l'habbi fegnata nelle Viole, per euitare la confufio • 
ne di tante Voci, e non multiplicare in tanti Tuoni , ol- 
tre il rifpetto di faluare quel tafto perla Voce Enarmo. 
nica X A, tuttauia qui fi vede notata coi fuo proprio,^.! 
naturai carattere» 

Pari^ 
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Parimente qui fi vedono alcune Còrde del IaftiòJ 
cioè il b D alta vent'vna battuta del Soprano , ch'è il C 
folfa vt naturale di quel Tuono , & il b A nella parte-* 
del evinto all'iftefsa battuta; che non è altro che il G 
parimente naturale del medefimo Tuono . 
• E tanto badi per vn poco di faggio delle varietà Me- 
lodiche quanto a i Generi, e Tuoni veri t e delle Vfcite, 
o Mutationi intere) e partiali , e del modo di fegnarló 
regolatamente, e con buono ordine : rimettendomi nel 
reftante à quello che piacendo à Dio,in altre occafiow 
s'anderà decorrendo. 



Segue il principio d'vn Madrigale 
del Principe. 
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Vandoio micredeua (Amico Let. 
tote ) di goder qualche frutto di 
quefte mie fatiche col publicarlc , e 
vederne tofto migliorata la pratica 
Mancale, ecco inafpettatamentt_> 
rapirmi nei fior della fua età vn 'altro 
demiei fratelli* co la fua morte ab- 
batter fi il foftegno della mia cala./. 
Fra le molte perdite, e diMri,ch'io prouo in fi funefto ac« 
cidente,queftafolaconfoIatione (veramente nonpiccio- 
la J mi rimane,ch'egrha fatto quell'vltimo patto con tanta 
quiete,e rifegnamento in Dio i e con tanti légni di fatate , 
che più toflo inerita d'eflcre inuidiato,che compatito . Ma 
per quello che tocca à me,io ne retto talmente addolora- 
to, &afflitto> per rinouarmifi maflimamente con quella.» 
feconda piagaci fornimento della prima, che poco confor- 
to hormai poffo fperare da quelli «ftudij . Anzi fapendo 
quanto i continuati trattagli, & auuerfità rintuzzino il vi- 
gore della mente , voglio pregarti à compatirmi s'io non~» 
ù do quell'opera perfettionata,e correttaimaffime ne gl'vl 
timi togli come fi dourebbe: e fé l'altre mie fatiche intor* 
no quella facoltà reftaflcro forfè indietro; come .dubito 
grandemente : poiché non è poffibile fra tanti penfieri , de 
inquietudini goder* di quella tranquillità,ch'è neceffaria_. 
a quella forte di ftudii. 

E ben vero che contenendoli in quello prefente libro 
cole di tanto rilieuo , e nouità nella Profeflìone , pareua_# 
ragionevole, ch'io non me la paffaflì così di leggierne che 
alcune Propofitioni importanti non fi profertffero fempli- 
cernente; ma con chiare, & autentiche prone ficonfer- 
maficro . Ma fi per la carefiia del tempo > come per non ef. 
_ X fermi 
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fermi mai piaciuto di riépiere i difeorfi di citationi , elfcn- 
dorai bifognato tener quefto ftileifuppliròà que!lo,piacen 
do à Dio,doppo ch'io mi farò sbrigato d'vji'opera apparta 
nente al mio vfficio , con alcune annetationi fepafate , ca- 
uate dal trattato intero: nelle quali co» più ampie ragio- 
ni) e con molte teftimoniaze irrefragabili d'idonei f cricco- 
ri, fi proucrà manifeftamente quanto bifogna • % 

E perche fappi chele m'è feemato il vigore, nonni 'è 
mancato l'animose la volontà di giouatfusmi fon pauuif a-; 
co di valermi dell'opera altrui in fupplimtnto delia mia im 
potenza; aggiugoendoà quefto libro vn faggio di melodia 
vocale modulata in dueTuoni,per maggior efpreflione-j 
d'affetto,da vn virtuofo amico . Il foggetto della quale*.*! 
perla propria eccellenza, sì perla qualità dell'Autore è 
cale, che dalla (uafouraha luce poflono foprabondante- 
mente rifehiararfi tutte le tenebre di quelli miei rozzi ferie 
ti. Fia le nobiliifime Poefie della Santità di Noftro Si- 
gnore ( le quali tutte co'i migliori ingegni di quella età , e 
de'Secoli futuri riuerifeo , & ammiro ) vpa ve n ha , cht^i 
nella prefente mia afflittione mi s'è talmente ìnfinuata-t 
nell'animo con quella moraliflima, e viuaciffima clocutio- 
»e poetica, che non mediocre conforto ne hòfentito . 
Parlo di quel grauiflfimo Sonetto 

Paffa In vita all'abba/far d'vn ciglio : &c. 

11 quale perciò ho voluto eleggerlo fra graltri>cohfe£\ 
Jàndoi'obligo che gl'hò ; e per nobilitarne ancp queft'o- 
pera : accioche la prima pietra,per così dire, di quello re- 
ftaurato edificio dell' antica Mufica fufle , come è ragio- 
neuoie,pcr ogni rifpetto facra, e veneranda . 

Segue 
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SEgue il Sonetto di N.S. Vrbano Villi modulato à mia, 
iSlan%a dal Sig. Pietro Eredia,con alcune ojferuationi 
(circa l 9 Aria ì tlCocento)di queUe,che ho giudicato più 

coueneuoli alla proprietà dell 9 vna,e F altra H armonia. 
Uguale per mancamento dinfirumento fatto àpojia , fi 'può 
praticare con due accordati in Ter^a maggiore ;/opr aponendo 
ilpiù acuto,cbefarà il Frigio^ alpiùgraue, e Dorio . Qucfìo 
vorrebbe efiere vn tuono più grane del CoriSla ordinaria di 
7^oma,aceiò che l 9 A,\z,tni,vtcorriiponda alla mezzana ver 
ce delle noue più naturali, e meglio formate da vn comumd 
Tenore, cioè dalì},all 9 e ,enon dalC, dio, come nel Coriftk 
ordinario par chetano intonate. Et in quefìagutfa le moda 
lattoni 'Por ie verranno cantate nel migliore, e più naturai 
Tuono; nonfolo nelTenore,ma in tutte le parti ; & le Frigia 
vn tuono p tu alte > come fi può vedere nel prefcntefuggctto i 
hauendofi ri/guardo à gPeìiremi gràue>& acuto d'amen* 
due i Concenti. Doue noterafft, che non fi pongono per effem • 
py £H armonìe, o Tuoni puri, e /empiici: e però ff vedono 
neWvno,& l'altro adoperar/! tal volta le corde del vicino . 

Auuertafi anco che fonandoti inHrumenti fenica i ta- 
tti fp e %&t* y torna à prof ofito , che nel Frigio i due neri tra 
il D, &l'E,& tra il G,& l 9 *A , s accordino più tofìo per 
bE,bA, sheper X 2) > X G > &* #'/ Dorio al contrario :per • 
che tali voci fcambieuolmentc feruono , quando irà de parti 
fi vuol toccare qualche corda delTtèhno vicino, cioè delX al- 
tro inftrumcnto ;fenza bauer à fonare infieme amenduc^ . 
Or qui, fi come la legatura di due corde de 9 Tuoni con- 
ne(fi, & vniti , moSìra al Cantore, con grandiffima faci- 
lità, come babbia ad intonare la prima voce delle V frìtta , 
(cioè vnifona al punto, ò nota precedente ) econfeguen- 

X » «u 
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temente F altro i W 4/ Sonai tre le fole dui thìaut addii 
tono qual infìrumento debba fonare :il più alto* ciotti 
( diTuono*e di fife ) d$ue la cbiaueèpiù alta , ci più baffo , 
deueèpofìa nella linea difetto. E da quefìa inuentione 
diduc inflrumcnti connejfi ,ò fiano feparati > ò ridotti [ma 
+no(cb*è molto meglio) potrà l'accorto Componitore fentir 
marauigliofo aiuto à formare Jtf elodie patetiche > étar* 
tijiziofe; majfimefe, oltre la peritia del Contrapuntojhaue- 
rà gt altri requifiti dtruditione > e giuditio &e. the fi ri* 
chiedono in vn perfetto Mufico : come gt ha il Signor Pietra > 
hencbeuou prof ejfi tale eflmiti$imaperfolofHo$ajfo vat~ 
tenda-p 
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